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A SUA ECCELLENZA
IL SIGNOR

FRANCESCO DONADO
DI f. NICCOLO^

SAVIO DI TERRA FERMA,

Ed Istoriografo bella Serenissima

Repubblica bi Venezia .

GIUSEPPE GROTTO

Olevami^ Eccellen-

tissimo Signore^
che la memoria del mio

illuflre Cieco fojje
ri-

mafla per sì lungo tempo inonorata £ un qual--

che dijìinfo ragguaglio della fua Vita . Il fuo

merito
j

e il fuo difetto che lo refero fra tutti

*""
i Cie-



/ Ciechi 5
che agli fìudj fi applicarono fingo^

lare ,
e famofi) ,

mi parevano meritarlo j e re-

cavami quafi a
rojfiore , che ne

fojfie più a

lungo fraudato . Il perchè fin dalla mia pri-

ma etd mi diedi a
raccogliere quante noti':i^ie

potei rintracciare per tejfere
la prefiente Vita

^

che per molte riprefe avendo pure ad alcun

fine condotta venni in animo di pubblicare .

Ma perchè il benefi'2^0 ,
che a queflo mio

valorofo Parente recava
5 divenijfe compiuto ;

volli
5

che la fiua memoria
fojfie

a
qualche

gloriofo
nome raccomandata , Di qui ven-

m 5
eh' io

cercajfi
di

confiacrarla
al nome di

V. E.
5

il che facendo adempio ad un tempo

un antica brama\ che porto in cuore
,

di por-

gervi un qualche tefiimonio della gratitudi-

ne
5

che vi devo
,

e della fiomma divo^^one ,

che vi pyofejfo
. E cosi avejfi potuto a que-

flo mio defiiderio convenientemente corrifipon-

dere
,

come al primo fion certo d' aver molto

ben provveduto . Grande è il nome di V
E, per la nobiltà de' Natali , che fortifle

in

una



una libera
,

ed inclita Città da tutti i

Popoli del Mondo ammirata j in una illu-^

/ire ,
e famoja Repubblica ; ed in una del-*

le pili antiche ,
delle pih orrevoli

,
e rino^

mate Famiglie , feconda mal fempre d' uo-^

mini egregi ,
che in guerra y

e m pace col

loro valore
,

e col loro configlio tanta pat'^

te ebbero nella grandeT^a ,
e nella gloria

del Veneto nome . Ma Voi già non
foffri^

fle , che più dovefle alla fortuna che alla

Vofìra virtù , E pero le memorie de" Vojìri

Maggiori che vi fi mojlravano nelle loro

onorate immagini , i^ual . dell' aurea Stola
, qual

del Patrio
,

e del Sacro Ofìro ^
e qual della

Ducal Corona fregiata ,
vi furono fin da te^

fieri anni un forte fìimolo di manifefiarvi

non degenere da sì magnanima Stirpe ; ed

aggiungendo allo fplendore degl'
Avi il pYo-^.

prio merito
y
vi formafìe quello fiato di onore-

'^ole7:^a , che sì volentieri il Mondo ammi-

ra
^ perchè lontano da quella invidia che^

fuole accompagnare una fomma fortuna fen-



':(a alcun merito ,
o un fummo merito abhan^

donato dal freftdio della fortuna , Per ri-

cono/cere qual Voi ftete , bafla il
riflettere

i

Pofìi eminenti che in sì giovane età copri-

te . Voi appena cominciato il féfio lufìro

fofle
eletto Savio di Terra Ferma dai Vo-

ti concordi dei Veneti Padri
^

ed in ap-

prelfo quafi con nuovo efempio per /* età Vo-

flra vi fu affidata
la cufìodia -^

e V ammi-

ni/ìra:^one
del Pubblico Erario • Tanta fu

la fiducia ,
eh' ebbe della Vofìra favie:^^

quel Sapientijfimo Senato ! Né già s' ingan-

no . Imperciocché Voi non filo compifle le

loro fperanT^ amminijìrando con equità /' im-

portante Carico 5
ma fuperafìe ogni loro af-

pettazjone co frutti del Vofìro talento
, per

cui formando con la Pubblica la privata fe-

licità
5 fen'za indur nuovi aggravj ,

e
fen'z^

accrefcerli a pefo de' Sudditi recajìe rilevanti

vantaggi alle Pubbliche rendite. Né già fo-

to all'amor della Patria facrificafie
i Vofiri

Studj j ma qualunque volta vi chiamò il

do^





^
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dovere del vofiro Officio non vi fottraefle

d' incontrare ,
e di fofìenere con Voflro onore

ogni contrarietà d' opinioni , ninna cofa cur-

rando fé non il pubblico bene ; il che forma

il più fublime carattere d' un libero Cit-

tadino
y

e la fomma d' ogni lode , Per i

quali Vofìri meriti P Eecelfo Conftglio di

Dieci volendo eleggere f
Ifìoriografo del-

la Repubblica ,
il qual Carico a^ prin-r

cipali Cittadini ,
e per dottrina

,
e per

prudenT^ fu folo in ogni tempo commef-

fo 5
Voi fra gì' altri trafcelfe . Che fé non

V è gloria più certa
^

e più grata per un

Cittadino di quella ,
che dal confentimen^

to degV altri Cittadini a lui deriva per

le buone fue operazioni verfa la Patria ,

Voi certamente
, Eccellentissimo

Signore
,

avete di che potervi giù-

fìamente gloriare 5
avendo del merito Vo-

firo
i luminofi tejìimonj de due primarj

Confeffl di quejìa Repubblica ^
ne' quali

come in fuo trono riftede il difcernimento ,
lu

^^^'^ matu-



maturità ,
la pmden7:;a . Sebbene in tal eie-

limone avejìe pur anca la compiacenT^à di ven-

dervi dejìinato à quel poflo ,
che occupo con

tanto fuo onore il chiarijjtmo S E n A T o R

Vofìro Padre , la cui dottrina ammirano
,

ed ammireranno mai fempre gì' uomini nelle

giudi':(iòfijjime opere da Lui prodotte ,
e le

cui fmgolari virth d' animo lo fanno ancora

deftderare da chiunque ebbe la forte di cono-

fcerlo . // quale fé da immatura morte non

fojfe fiato rapito alle fperanT^e della Pa-

tria
5

ed aW amore di tutti i buoni ; qual

alta confola':(ione noti prenderebbe fopra di

Voi ; che fofìe benché fanciullo per la rara

indole Vofìra , mentr e
viffe ^

V oggetto più

caro dell' amor fuo 1 Ma a Voi ^ Signo-

re) che tanto ftete ,
ed a cui tanto devo

,

che mai prefento ? la Vita d'un uomo illw

fire
. Picciolo dono ,

ma che però vi deve

effer caro . Ld lode è forfè V unico premio

della virtù . £ pure sì fcarfa mercede co-

tanto ha potuto ,
e può fu 7 cuore degl'uo-

mini *



^

mìm j che mi certamente a
quefìa dobbiamo

una gran parte delle pih belle produ?;ioni

dell' umano ingegno nelf arti ^ e nelle fcien-

^ . Per lo che Poi come amante della 'vir-

tù non potete non aggradire tutto ciò
, che

quefìa riguardi ^
e ad ejfa giovi onorandola

negV efìinti , ed eccitandola ne viventi
,

ed

in quelli che faranno di poi • Forfè verrà

un giorno ^ fé pur tanto vaglio -y
e fé tanto

potrò impetrare dai moki imbara:?^ , che mi

circondano 5
e che hanno la mia vita condot»

to per un cammino che meno voleva V ani--

mo 5
cV io di nuovo a Voi mi prefenti ; in-

tanto vi pregò per quella fomma benignità ^

e cortefta ,
con cui folete riguardarmi ad ag-

gradire quefìo picciolo dono j ma . più l* ani- \
\

mo di chi con tutto /' offequio ve /'
ojfre .

Rovigo addì 22. Luglio 1777.

AG-



AGGIUNTA
Al Capitolo VII. Part. IH. dopo il § 17.

GHirlanda
(ivL Ghìlranda) deW^^urov'a. Scel-

ta dì Madrigali de più famofi Autori ài qne^

fio Secolo fatta dal Signor Pietro Petracci . con Pri-

vilegio 5
e licenza de' Superiori . in Venetia 1608.

apprejjb Bernardo Giunti ( ivi Ciupti ) , e Gio:

Battifia Ciotti , in 11,

A Carte 314. 5 e kg, vi fono del Grottp un-

dici Madrigali , de' quali i primi verfi fono i

feguenti :

Voi bramate fapere 6cc.

Mentre fla la bellezza Voi mirando , 6ce.

iS" avvìen che reticella aurea circonde 6cc.

La Madre vofira , mentre &c.

Chi ripenfa alla tua gran leggerezza ^ &c.

S' io dell' Inferno alla tomba acre
,
ed atra &c.

Angue 5
e figliolo fui del vigli Drago 6cc.

Sono i begli occhi tuoi &c.

Jo 5
Madonna , ho veduto il bel ritratto &c,

.Quando mi domandafte , fé dilato &c.

Rofa grata j
e

gentile &c.

so-







SONETTO
D' incerto Autore pofto fotto il Ritratto di Luigi

Grotto nella Terza Parte delle fue Rime

fìampate in Venezia per Ambrogio Dei

Tanno i6io» in 12.

lEUor , che miri quefia imago fìrana

U uom vecchio ,
è curvo

,
e de' fuoi lumi privo ;

Sappi 5
che fu sì d' intelletto vivo ,

Che vide più d'ogni altra luce umana,

Mojlrò la [uà virtude alta , e Sovrana

Cantando aW ombra apprejjb fonte ,
e rivo ;

Onde ufcir fèo d* ogni /aerato ,
e divo

Bofco U Ninfe , e 7 coro di Diana .

Vennero Fauni
, Najadi ,

è Napè^ ,

Bacco 5 e Sileno il Vecchiarello antico ,

Stupidi ad afcoltar fuo dolce canto .

Or le montane , e le felvaggie Dee

Gemono efiinto così dolce amico ,

Ed han le Cetre convertite in pianto .

VER-



VERSI
D' incerto Autore collocati fotto lo fleffo Ritratto

nella Seconda Parte delle Rime .

QUéflo quel Cieco fu , che t alte imprefe

Cantò d'Amor in sì foavi accenti ;

Sicché (ìupide intorno all' Adria refe

Le fortunate ,
ed amorofe genti .

Pieno ancor di dolcezza il bel paefe

Sente d' Amor i fiimoli pungenti ;

E Venere lafcìando e Cipro y
e Gnido ,

Qui ferma il piede ,
ed il fuo dolce nido

Di quel gran Cieco pur Grecia fi vanti
,

Che cantò d' Ilio il defilato impero ,

Che fé quello fpiegò ruine , e pianti ;

Queflo dipinge Amor dolce , e fincero ;

E con detti morali ^
e carmi fanti

Mofira la via di ritrovare il vero ;

Onde con meraviglia alta infinita

Sebben Cieco avrà lume eterno ,
e vita .

NOI
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RIFORMATORI
DELLO SXaDIO DI PADOVA.

Avendo
veduto per la Fede dì Reviifìone , ed

Approvazione del Padre F, Gio: Tommafo
Mafcheroni Inquìfitor Generale del Santo Offi-

cio di Venezia nel Libro intitolato : Vita del

famofo Cieco Luigi Grotto^ &c, MS, non vi et
fer cofa alcuna contro la Santa Fede Catto-

lica 5 e parimente per Atteflato del Segretario
Noftro , niente contro Principi , e buoni co-

ftumi 5
concediamo Licenza a Gianjacopo Miaz-

zi Stampatore di Rovigo , che polli effere

flampato , offervando gli ordini in materia di

Stampe , e prefentando le folite Copie alle

Pubbliche Librarie di Venezia ,
e di Padova ,

Dat. li 3. Gennaro M, V. 1775.

( Alvise Vallaresso Riformator.

( Andrea Tron K. Proc. Riformator .

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Riform.

Regiitrato in Libro a Carte 305. al Num, 529,

Davidde Marchejini Segr,
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DELLA VITA
D I

LUIGI GROTTO
CIECO D' ADRIA

PARTE PRIMA

<5 jfr!!rT^!?TmHE omero principe ) e padre
dell' epica poefia ,

di cui quan-
to certo è il valore altret-

tanto incerta è la vita , fia

fiato cieco dal fuo nafcimen-

to 5 o fin dalla fua fanciul-

lezza vi divenilTe , ella è opi-
nione non meno rigettata,

che derifa da' più accreditati Scrittori antichi , e

moderni ( i ) , de' quali alcuni fembrano por an-

che in dubbio ,
fé mai vi fia flato , e folamentc

per la maggior parte accordano > ch'abbia perdu-
to la vifta nella vecchiezza . Per la qual cofa ,

che alcuno privo dal fuo nafcere di quefl' anima
efterìore poffa nelle fcienze , e nelle beli' arti eru-

dirli 5
cosi che tra' primi Letterati de' fuoi tem-

pi abbia nome > non altro più luminofo efempio
A fino-

( I ) Homerum fi quis cacum genitum putat , omnibus feri'

Jibtts orhus eft . Vcllcj. Patere. Lib. L cap. 5. num. 4. Veg-
ganfi in ojtre Giraldo Stor. de' Poeti Dialog. 2.

, Brodeo
Mifcell. Lib. V. cap. p. , Andrea Vvilchio in curafnne Homerì ,



2 L A V I T A

Luhi fi^o^^ abbiamo , quanto Luigi Grotto Cittadino

Crono d'Adria (2) ,
che per la Tua cecità più col no-

Chco . me di Cieco d' Adria
,
che con il fuo proprio vi-

en dagli Eruditi riconofciuto .

§ 2 Fu fua patria Adria , picciola Città del

erìT*

^'
domìnio Veneto , celebre per le memorie

, che

deir antico fuo eflere hannofi dagli Storici ( 3 ) ,

e per il nome ,
che diede al mare da lecchiama-

to Adriatico ( 4 ) : ora però dalle fciagure in va-

rj tempi fofferte a baffa condizione ridotta.

§ 5 La
(2) Non pochi furono i Ciechi nati , che nelle Lettere

fecero alcun buon riufcimento ; ma fra quelli crediamo a

ragione doverfi il primo luogo al Grotto ; o fi riguardino
le molte opere da lui prodotte ; o la comparfa, ch'ei fece

tra' Letterati de' Tuoi tempi ; o la fama, che confervò nel

mondo con le onorevoli teftimonianze , che di tempo in

tempo uomini dottifTimi di lui fecero .

(5 ) Fu Adria colonia de' famofi Tofcani , ed è certo ,

che fia fiata una illuftre Città ; ma il tempo in cui ella

fiorì , avanza tutte le memorie , che de' primi popoli Ita-

lici abbiamo da' Greci, e Latini Scrittori; ficche la Storia

del primiero fuo flato, e de' motivi di fua decadenza giac-

que fepolta nella tenebre della più rimota aHtichità . Stra-

bone Lib. V. in tal guifa fé' di lei menzione; Hadriam qui-
dem ìnclitam fuiffe memoria prodkum ejì , a cujus nomine

modica tranfpojitione fumpta & finus apellatus ejì Hadriatim

CMS. Ed è notabile , che a' tempi di Strabone , che ce la

rapprefenta decaduta , era non per tanto un luogo di ri-

guardo, come fi rileva da Plinio Lib. III. cap. 10. e 16.,

e da Tacit. Hill. Lib. III.; ma pofteriormente a quelli due

Scrittori non fi trova di lei per \rarj Secoli alcuna memo-
ria . Di efla parla diffufamente il Co: Carlo Silveftri nel

fuo Libro delle Paludi Adriane ; Monfignor Guarnacci nel-

la fua Opera delle Origini Italiche .

(4) Non folo il mare, ma quella parte ancora, che for-

ma il primo ingrelTo de' palagi, fi nominò Atrio da Adria.

Varon. de ling. Lar. Lib. IV. §^^. Fello alla voce Atrium .

Dalle quali denominazioni da elfa derivate non fi può fare

a meno di non concepire una idea aliai grande , e vantag-

giofa di ciò che folle ne' rimoti tempi quella famofa Città .



miglia

DEL Cieco d'Adria. 3

§3 La fua Famìglia Grotto (5) tenne da più ^^.^Jf^
fècoli in quella Città onorevole flato ,

o quindi

abbia avuta la Tua origine, o fiafi da Ferrara ivi

A 2 traf.

(5) Della Famiglia Grotto fecero varj Scrittori onorata

menzione . L'Autor della Vita del noltro Cieco premefTa
alle Tue Lettere Familiari (lampare in Venezia per Gioa-
chino Bru^nolo nel 1601. in 4. , della qua! hdizione noi

fi ferviamo, così difìe : La Jua Famiglia Grotta ha prodotto

in ogni tempo nobili fpitiri ^ che in Lettere^ e in Armi Ji fono
avanzati molto nel cammino della vera gloria &c. , e Giro*

lamoGhilini nel Teatro d^ Uomini Letterati Oampato in Ve*
nezià pet 1 Guerigli 1647. in4. Voi. 1. pàg. 158 nell'Elo-

gio del Grotto : D* affai nobile Famìglia nacque Luigi Gtot-^

to in Adria Città maritima &c. Nicolò Papadopoli ideila

Storia dello Studio di Padova Itanipata in Venezia per Se-

baftian Coletti 1726. infogl al Cap. ^i. § 141. del Tom. II.

Prope ab exortu cacum addimus ctaris alumnis Qymnafii nO"

firi Aloyfìum Crottum , qui notior efì nomine Haduen/ìs Caci,
Nobili genere Hadr/a apud ^enetos nutus oBa-vo a Natali die

vìfum infans ammiftt &c. Paolo Emilio Cafilini di Rovigo
uomo di qualche coltura nelle Lettere volea fcrivere alcu*

ne memorie di quefta Famiglia, come abbiamo da una Let-

tera a lui fcritta dal Cieco li 20. di Luglio del 1578. po-
lla alla pag. 105. dell'Edizione predetta; ma non e' b no-

to ch'abbia egli adempito le fue promeffe . Cefare Or-

landi nel Tuo Libro : Delle Città d'' Italia &c. in Perugia

1770. in 4. per Mario Riginaldi , dopo alcune malmenate
•notizie fopra Adria, col fondamento d'autentici documenti
•a lui trafmcflì da' Deputati di quella Città , accenna varj

foggetti di quefta Famiglia, che in guerra, e in pace fi fé-

gnalarono ; e di alcuni onori confeguiti da' fuoi predo di-

verfi Principi fé' pur menzione il Cieco nel principio dell'

Orazione ad Enrico III. Re di Francia (Orazioni pag. 85.)
dicendo : né mi sbigottì la ignobtlità della mia Famiglia
Grotta , rammentandomi , come da quefìa ufcirono Secretar^
de* Duchi di Milano

^ Cancellieri di quefìa eccelfa Repubbli*
ca

-i
e Capitani chiamati , adoperati ,

e benemeriti nel fervi*

gio di y. Maejìà . Quanto a' primi trovali la infrafcritta

memoria nelle Vite de' Dogi di Venezia fcritte da Marino

jSanuto, ed inferite nel Tom. XXII. degli Scrittori delle cofe

:d' Italia pag. 1057. la qual fcrabra aver relazione col detto

dei



4 L A V I T A
trasferita (5) ; e fiori d'uomini illuftri in Arme
e in Lettere

^
che in varie guife col loro merito

fi diftinfero , fpezialmente preffo la SerenilTima

Cafa d'Elle, dalla quale oltre a' molti privilegi,

ed

del Cieco: d* ij.Decemi^re (14^4.) gìunfero in queflaTerra
(di Venezia) due dmbafciatori del Duca di Milano ^ i quali

furono Meffer Lancislao Crono , e Mejfer Antonio firmerò . Fu
fatto loro grande onore , e prefentati furono di molte cofe . E
quanto agli ultimi , il Mecenati nella fua Raccolta delle cofe

notabili d'Adria MS. riportata dal predetto Orlandi fa men-
zione d* Ippolito Grotto , che in grado di Colonnello morì
in Francia; il qual dall'Autore della prefazione alle Orazio^

ni del Cieco Tradotte in Francefe fu lodato , come uno de'

più valorofi Capitani dell'Armata del Re Francefco I.

( 6 ) L' Autor della Cronaca Ferrarefe riportata dal cele-

bre Muratori nel Tom. Vili, degli Scrittori d'Italia, fcrit-

ta nel 1500. , ma che fi riferifce al 1280. volendo lafciar

memoria delle Famiglie nobili di Ferrara di que' tempi af-

fai mal concie dalle paflate inteftine difcordie fece della

Grotto in tal guifa rimembranza : Nomina quidem Familia^
Yum Noòilium fcribere mihi in anirno eft ut pojìeris innotef
cant ....... Porro in regione fupeiiore Urhis ufcjue ad Eccle"

fiam S. Maria Nova erant Grotti , €> Belloboni , fìi funt
exìnantti ^ fed non extinóìi: alibi lares habent . Dalla qual
teftimonianzaj e dal vedere che folamente intorno al detto

tempo fonovi documenti , che detta Famiglia abitafle in

Adria , argomentò il predetto Orlandi , o chi a lui diede

tai lumi, ch'ella fiafi da Ferrara in Adria trafportata forfè

a motivo della Fazione de' Guelfi, e de' Gibillini , da cui

quanto ogni altra Città d' Italia era travagliata Ferrara .

Ma che quella Famiglia folle annoverata tra le Nobili di

Ferrara , che avelTe in quella domicilio , e che impegnatafi
in detta Fazione le (la convenuto di là partire con la per-
dita de' fuoi averi , non ci fembra fufficiente argomento per

provarla originaria di quella Città , maflìme in que' tem-

pi, ne' quali gli uomini o per defiderio di acquiftarfi ono-

ri , o per genio di elTere nelle brighe andavano vagando
ove meglio credeano di far comparire il proprio valore .

Il perchè non crediamo , che fu tali femplici congetture fi.

pofl^ toglier ^4 Adria T origine ^ì quella Famiglia, ch'el-

la



DEL Cieco d* Adria. 5
ed onori ottenere anco per più anni il governo
della lor patria (7) •

§4 Nacque Luigi il di 7. di Settembre (8) ^uana.

nel 1541. di Federico Grotto, ^ di Maria de'^^''^'
'

Rivieri ,
nobile Famiglia Adriefe , fua Mo- iX/\

"

glie (9) *

A 3 5 5 Lo

la fetiiprè ricotiobbe per fua: ed a ciò credere vieppiù c'in-

duce il vedere , che febben qucfta godefle antico diritto di

Cittadinanza non meno ili fefrara , che in Rovigo pec
onorificentiflìmo privilegio del 1389.; tenne non per tanto

fempre fermo il tuo domicilio in Adria, e folo verfo il fi-

ne del Secolo XV. fi divife ne' quattro figlioli di Gio:
Francefco , de' quali Jacopo Filippo pafsb a Ferrara i e fu

Rettore di quello Studio , e quindi in Reggio , ov' ebbe il

pofto di Giudice dellc.Appellazioni, ed ivi fenza lafciar di

fé difcendenza finì di vivere; Pietro fi portò a Rovigo, e
fu Autore dì quella Famiglia , eh' ivi fuffifte 3 ed Andrea
da cui venne il Cieco , nel quàl s'eftinfe la fua Prole ; e
Gio: Battifta , nella cui linea fi confervò la Famiglia che
in Adria tuttora efifte , rimafero nell'antica Sede de' lor

Maggiori.
(7) Orlandi loc. cit. Statuto Municipale d'Adria cart»

78.

(8) In uri Libretto in forma di Lèttera ftampato in Ve-
nezia per il Savioni Tanno 1769. in 8. con quefio titolo:

Notizie intorno alla Vita del celebre "Luigi Grotto Oieùo d* A~
ària , le quali furono fcritte dai Signor Luigi Grotto ulti-

mamente defonto, fi pone la fua nafcita agli 8. di Settem-
bre; noi però fu '1 fondamento della Dedicatoria fatta dal

Cieco d' una fua Opera rimafta inedita , eh' ha per titolo ;

Innamoramento di Amore &c. riferita in un MS. del Chia-
rifTimo Apoftolo Zeno (di cui fi può vedere il Capitolo del-

le Opere in verfo inedite nella prefente Vita ) l'abbiam po-
fia a' 7. di detto mefe : avendo il Grotto in cfla Lettera,
eh' è in data d'Adria li io. di Settembre 15 $7. , aflerito,
che la fua età era allora pervenuta a' fedici anni alla Vigi"
Ha del giorno Natale della Gloiiofa Vergine .

( 9 ) Che fua Madre folTe di tal Famiglia ; fi rileva da
vari luoghi delle fue Lettere: che poi avefle nome Maria;
il fi ha dalie Notizia predette dei Signor Luigi Grotto,
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Suofìa- § 5 Lo flato 5 in cui fi ritrovò dal fuo nafci-

^0, f^<7- mento 5
e le disgrazie , che fopra di lui piomba-

grazie j-ono quafi ad un tempo , appena che fu nel

^T/"''' mondo , e prìm^x ancora , che fapefle d' efTervi
,

non tanto il refero oggetto di compaffione ,

quanto di meriviglia , per quello eh' egli abbia

potuto fra tanti mali alla coltura delle Lettere

rivolger T animo , ed in quella tant' oltre avan-

zarfi 5
come diremo,

§ 6 Della perfona fu affai mal formato per

j^^^ry_ quanto fi rileva dal Ritratto
, che di lui fece

njatodei-]^co^o Tìutoretto eccellente Plttor Veneziano
ia perfo- ( io ) ,

non che dall' altro che fcolpìto in ra-
^^' me da Gafparina Pittonia (ii) pur Veneziana

andò con le ftampe delle lue Opere imprelfo ; e

per quanto pure abbiamo dalle fue Lettere ,

e dalie fue Rime
,

nelle quali fovente di fua

bruttezza fi lagna , e qualche particolare ne ac-

cenna . Gonciofiachè ei fu ài ftatura baffo
, e

groffo ;
di collo corto ; di afpetto macilente , e

fenile prima degli anni ; barbuto ^
e di capello

riccio 5 e folto. In un Sonetto pubblicato con

l'Edizione delle fue Rime fatta in Venezia l'an-

no

(io) Lettere, pag. ijo, il qual tuttavia fi conferva, e

fu da noi veduto nella foatuofa Galleria dell' Infigne Mo»
xiaftero di S. Giuftipa di Padova.

(il) Lettere, pag. 154. Ci lalciò il Grotto di quella Don-
na onorata mernoria ,/ pcrch'ella non folo toUe nell'arte

dello fcolpire in rame, e del miniare eccellente; ma ezian-

dio di talento non ifpregievole , per cui venifìe da vari

dotti uomini riverita, e iodata {Lettere pag- 88.) Egli eb-

be con efla flretta amiftà, e fi valea del Tuo mezzo in tut-

to quello gli facea di bifogno ,
o per la fiampa delle Aie

Opere , o per le fue letterarie corrifpondenze Lettere pag.

j*2., e 1^0. u
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no 1610. in 12. da Ambrogio Dei , e poflo foN
to il fuo Ritratto nella Prima Parte , ci lafciò

la defcrizione del fuo volto
; ma fìccome il So-

netto è del tutto fantaftico , e fi jillontana anco

dal verifimile con le ftravaganze , e caricature ,

che fin d'allora cominciarono a depravare il buon

gufto ;
così non poffiamo farne gran conto ( J2) .

§ 7 Soggiacque altresì a varj ,
e frequenti ma- ^ c^g'o-

lori, talvolta anco lunghi, e perigliofi (13); fic-
'^^'^^^'*

che non meno air efterna forma , che neir inter-

na compleifione fu mal dìfpoflo .

$ 8 Qui però non iftettero tutti i fuoi mali .
^'^''^«

Otto giorni dopo il fuo nafcere fé gli ofcurò af-
^^^^°'

fatto la vifta (14) ; non era ancora dalle fafcie Perde il

ufcito 5
che gli mancò il padre (i^) -,

e guari Padre, e

non andò che il Po con la forza delle fue acque ^"^
. ^^^l

'

gli tolfe la maggior parte de' fuoi poderi (16) y^dl'^%%
A 4 onde Beni,

(12) Jl Sonetto è come fegue :

Chi vedrà , o avrà notizia d^ uom che portx
La barba rabbuffata , il crine incolto , . .

(ÌU^
'

Le luci lagrimo/e, afflitto il volto, 0^^''**
tUt W<^-

La fronte avverfa al Ciel , la guancia fmorta ,

Le piante lajfe , la favella morta ,

V afpetto fofco, il ciglio irfato, e folto,

Le fattezze j
* H color d^ uri* uom fepolto ,

Squallido il mento, la gervice torta,

Senz* alma il core, e fenza core il petto.
Il feno or pien di foco, or pien di gelo-,

l penfi^Y dietro a un folle amor difperfiy
La defìra dolce di fue tempia letto.

La manca eterno de' fuoi lumi velo ;

Sappia, eh* è il conditOY di quefii verji.

(15) Lettere, pag. 56. t., e 150,

(14) Lettere . pag. I2ó.

(15 ) Lettere, pag. 82.

(16) "Notizie fòpraciiatc del Signor Luigi Grotto.
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onde quafi ad un tratto divenne cieco

, orfano ^

e povero (17) .

§g Eragli reftata la fola Madre
, che di lui

avefle cura ; ma quefto , avvegnaché debole
ap-^

Morte poggio )
mancò non meno affai per tempo con

di fua r immatura morte di lei
,

che lafciollo in etade
Ma(^re . ^^cor giovanile ^

ma però adulta ; quantunque in

alcun luogo delle fue Lettere par che ci voglia
far credere ^

eh' abbia ella finito dì vivere
, men-

tr'ei foffe bambino (18) .

rfrTZl § ^o Una tal morte die F ultima fcoffa all'in-

dJzione felice fuo flato, e lo traffe al colmo delle difav-

per cotal venture ; ficch' egli fcrivendo ad Adrian Oari-

gna-

(17) Neir Orazione , che fece il Grotto aGirolimoPriu-
Ji Doge di Venezia l'anno 1559. {Oraz. pag. 18.) in tal

guifa rammemorò le predette fue calamità : Ma io , che pih
vivamente tocco fui dallo ftrale dell* allegrezza > ed a cui

jebbsn la fortuna con lo firingermi le facoltà , la natura con

l^ eccUffarmi gli occhi ,
e la morte col privarmi del padre ,

tutte contro me fola cofpirando , m"* bar réfo a un tempo /ìejjo

e mifero ,
e cieco i

e pupillo } non perciò han potuto torre ,

CÌ3 io non ifpenda quel poco di tempo j che pojjo , negli fludj
delle buone arti ,

ed in penfieri di cofe egregie , feguendo le

vejìigie della mia Cafa Grotto de* Signori Veneziani divotif*

fìma ancella .

(18) Scrivendo al Riccobuono {Lettere pag. 82. ) difle r

non vi dogliate meco della morte di mio Padre , che fi morì ,

mentre cFio era nelle fafcie : ed a Giovanni fratta: (L(?r-
tere pag. 126. ) Perchè Dio otto giorni dopo il mio nafcere
mi tolfe la vifla ; poco dopo mi tolfe il Padre ; e poco dopo
la Madre, Per le quali parole potrebbe crederfi , che gli
foflc morta la Madre, mentr'era bambino ; ma fu la cofa

diverfamente , poich'egli fleflo in più luoghi altamente

commendò la vigilanza della Madre in averlo allevato ; e

nel Prologo della Dalida fi dolfe , ch'abbia ella finito di

vivere fendo egli lontano . Il Signor Luigi Grotto nelle

fue Notizia pag. 7. fi fcoftò di molto dall' aflerzionc del

Cieco , penfandQ che tal morte avvenifle nel 1564. , 22.

anni
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gnaho (19)5 che lo configliava ad aver cura del-

la propria vita ,
in quefta miferabil guifa rifpofe :

S'io moro
,

non farò più coftretto a mendicare di

porta in porta ,
e di cafa in cafa ^ chi mi legga ^

eh mi jcriva ^
chi mi guidi ,

chi mi
accompagni ,

chi mi vefla ,
chi mi fpogli , chi mi pafca ,

e non

pur pafca ,
ma tagli il pane ,

e miniflri il bere
,

le quali infelicità conjiderando meco medejimo fon co^

jìretto ad odiar la vita,

§ 1 1 Poiché rimafe del tutto orfatio , e folo ,

fendo egli flato unico figliolo del mentovato Fe-

derico (20), per qualche tempo foggiornò in Tua
"dafni

cafa; finché per mottivi da lui fpiegati (21) gli
Zio

convenne partire ^
e fu ricovrato da Gio: Battifta

Rivieri fuo Zio materno Arciprete della Chiefa

Cattedrale , e Vicario di Monfignor Giulio Ca-
ttano Vefcovo d'Adria, e pofcia Cardinale. Ma
non potendo foffrire la foggezione al Zio

, e

troppo piacendogli quella libera folitudine tenne

mai fempre aperta la fua cafa ^ onde poter in

effa paifare qualche ora del giorno (22) . Per

la

anni dopo la morte del Padre ; rria quefla non è che una

femplice congettura . Quello che in tal fatto abbiamo
fi è , ch'efla a' 22. di Novembre , come dal Libro de-

gli Anniverfarj della Cattedrale d'Adria raccolfe il detto

Signor Luigi Grotto , mancò di vita : che folo dopo la

morte di Scipion Gefualdo de' Belligni Precettore del Cie-

co, feguita nel 1555., lafciò di vivere ^ come fi rileva dal

Prologo ftefTo della Dalida ; e eh' è affai probabile , che
nel i$59- f^offe ancor viva, poiché nel paffo riportato dell'

Orazione al Doge Friuli fi lagna Coltanto delia morte del

Padre.

(19) Lettere pag. 51.

fio) Lettere pag. 126.

(n ) Lettere loc. cit.

(22) Lettere loc. eie.
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la qual cofa fare, ficcome gl'era d'uopo mante»
ner alcuna perfona ai proprio fervizio , così V al-

bergo del Zio a poco , od a niun foUevamento ,

p fors' anco a doppia fpefa gli riufcì .

§ li Al quale difpendio altri non meno ag-.

giungendo ,
che o per diietto ne' viaggi ,

o per
occafione de' fuoi fludj ne' Scrittori

^ e ne' Li-

bri, de' quali era a fufficienza proveduto, ^ nelle

moitifTime letterarie corrifpondenze iacea , non

poteron baftargli le fcarfe fue rendite; cosi ciie

ad onta de' vantaggi ,
ciie il procacciava col de-

dicar le fue Opere , fi trovò
^fpeife

fiate in bifo-

gno d' eifere fovvenuto Quindi per alcun prò-
Ftf/Mv- fitto ritrarre fi diede a far l'Avvocato, ed il

rCiMaeiiro de' Fanciulli (23) ; bencliè in queil'ul-

de' Fan- tima profeffione
non tanto forfè ebbe riguardo

fittili . al lucro , quanto alla facilità di aver perfone ,

che poteifero giovare a' fuoi fiud; con la lettu-

ra, e con lo fcrivere»

$ 13 A viita di tal figura d'uomo in sì penofe
circoilanze collocato , fembrerà ad ognuno incre-

dibil cofa^ che imprendiamo a fcrivere la vita di

lui ,
come dì perfona ,

eh' abbia fatto nel mondo
letterario de' fuoi tempi una lumlnofa comparfa;

1 e che fia ilato valorofo poeta , oratore , iilori-

co, filofofo, ed uomo di molte cognizioni,

§ 14 Ma di ciò, che appartiene a' fuoi iludj ,

ed all'opere da lui prodotte, faremo a parte dif-

corfo ;

( 23 ) Lettere loc. cit. Fra' fuoi Difcepoli rammemorò
Francefco Grimani Patrizio Veneto (Lettere pag. 150.)^ e

quanto all' Avvocazione troviamo , ch'ei difteTc Lugrezia

Calcagnini in una controverfia civile (Orazioni pag. 71.) j

ed alcuni rei d'Omicidio in un Placit© Criminale ( Lettera

pag. 154.).
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corfo ; volendo prima dar qualche contezza del-

la fua vita ; poiché in tal uomo non meno farà

dilettevole, a creder noltro, l'intendere con quai
mezzi abbia potuto erudirfi ,

e cotanto nelle fci-

enze ,
e nelle beir arti ayanzarfi ; che il faperc

hi qual modo abbia avuto coraggio di applicar-»

vifi, e di forgere da sì mifera iituazione.

§ 1 5 Una tenace memoria ,
che per lo più ne*

Ckchì abbonda, ed una felice abilità d'ingegno ac-

compagnata da un buon volere non erano a lui

baftanti ; poiché fé Giuvenale ebbe a dire : (24)
Hand facile emergnnt ([HorHm virtatibus obflat

Res angtifta domi,

ben abbifognava a quefto Cieco una forza firaor-

dinaria , che lo fcioglielTe da' que' legami , onde
noii folo la fortuna , ma la natura ancora 1' a-

vea riftretto, Quefta forza ebbe egli da uno spi-

rito vivace , ed atto a sì difficile imprefa , per
cui fotto i piedi mettendofi l'incarico di tanti

mali, per la miglior parte di noi, eh' è fuperiore
alle umane vicende ,

fi potè fopra il fuo infelice

flato innalzare . Ma per foflencrfi in così ma-

gnanimo sforzo, e non abbaffarfi giammai a ri-

guardare le fue molte calamità ,
il cui afpetto

fopra ogni altra cofa dovea fuggire per non if-

marrirfi
,
e perderfi d' animo , uopo era lui pro-

cacciare quante dìflrazioni più potea , che l' ore

dell' ozio , e del ripofo occupando lo diftoglieffe-

ro da ogni funefta confiderazione . La qual co-

fa ,
mentr' egli procurò ad ogni fua poffa di fa-

re , quanto per una parte fervi a confortarlo , al-

trettanto per r altra refe la fua vita affai capric-

ciofa, e bizzarra.

(24) Satira 3. vcrf.
lói^. § 16 Ne*
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Suo di* 5 ^^ Negli anni fuoi primi fi diede alla Mufi-

ietto per
cJà , di Gui provò fommo diletto

^ e fu amico de'
la Mt*fi' dilettanti , e de' profefTori di effa ( 25 ) , da' qua-
'^'

lì venia richiefto di qualche poefia adattabile al

canto (26). Egli Tuonava il Minicordo (27), ed
il Leuto 5 nel fuono de' quali convien credere

^

che fia molto bene riufcito ; avendo infegnato il

primo a Deidamia Fanula (28), e T altro ad
Orfìna Volta in Bologna (29), dove foggiornava
Giulia Rata famofa fuonatrice di Leuto (30),
la qual febben di rado acconfentiva di farò udì*

re,

(25) Lettere pag. 24. 28. 72. t. '}^. è 165. t.

(26) Lettere pàg. 24. e 2B.

(27) Il Minicordo o Monocordo viene defcritto da E-
fraìmo Chambers nel Dizionario univerfale delle arti ,

e

delle fetenze ftampato in Venezia per Gio: Battila Paf-

quali nel 1749. in 4. alla voce Monocordo. Fu uno de' più
antichi Inftromenti muficali i e due forme del medefimo

veggonfi nel Mufeo Romano del Chauffco ftampato in Ro-
ma Tanno 1746. in fogl. Tefr. 4. l'av. 4. Era formato
d*una foia corda , córtie fpiegano le greche voci , da cui

deriva. A' giorni noftri è andato in difufo*

(28) Lettere pag. 56.

( 29 ) Lettere pag. 7Ó. t.

(30) Lettere pag. 75. ove dà notizia, che quefla celebre

fuonatrice fi portò chiamata da quella Regina in Francia ;

e veggafi nella prima Parte delie Rime ftampata in Vene-
zia per Fabio ed Agoftin Zoppini Fratelli T annotazione
al Sonetto : /)' altre Donne dagli occhi , e dalla bocca &c.
Fa menzione di quella Giulia celebrata dal Grotto ì\ Pa-

dre Francefco Saverio Quadrio , già prima della Compa-
gnia di Gesù , e pofcia Abate Secolare , nel Voi. II.

Part. 2. Lib. ÌI. Dift. j. Gap. 2. Particeli. 14. della Tua

Opera : Della Storia^ e ragione d'ogni poefia^ àìvKsi in fet-

te Volumi, e ftampata ^ il primo Volume in Bologna per
il Pifarri nel 17^9. i e li reftanti in Milano in divertì tem-

pi per francefco Agnelli, tutti in 4.
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re , non ricusò più volte di compiacere il Grot-

to Tuonando (31) ^

§17 Ma la vivacità del fuo fpirito non già

s' attenne a que* foli diletti
, che potean conve-

nire alla fua cecità : volle egli di fua vita pia-
cevole dilatare i confini , e con ogni mezzo re-

flringere e fminuìre i danni del fuo difetto. Per

io che è affai godevole ,
e curiofo V intendere

,

ch'abbia egli avuto fìngolar genio per il ballo
;

Per H
così che non folo a tali fefte andaffe ; ma fi do- ^^^^^ •

lelfe anco, fé non era invitato a ballare. Quin-
di con un Capìtolo , che principia : S' io ebbi au-

dacia di levarti al ballo &c. (32) rimproverò fa-

cetamente una giovane , che da effo invitata ri-»

cufò di ballar con lui
;
ed all'incontro con fua

Lettera de' 5. Aprile 1575. (33) quelle grazie,
che potè maggiori , rendette ad Elena Malipiera
Marina Dama Veneziana, la qual effendo in A-.

dria ad una Danza , né venendo il Cieco da al-

cun' altra chiefto di ballare , lo andò a prendere ,

e ballò feco .

§ 18 Né men vago fu il fuo piacer di viag-

giare ; ed è offervabile ; che per lo più andava ? P,^^

a cavallo; e febbene corfe varj pericoli (34); '^^J*^^*^'

non per queflo abbandonò il fuo fìravagante di-

letto ; ed anzi avendogli feritto Adrian Clarigna-
no fuo amico, che fé tali finiftri accidenti erano

per ifpaventarlo ne avea piacere; gli rifpofe (35)
che

(51) Tanto afTermò il Grotto ncll' annotazione al So-
netto fopraccennato .

(32) Rime pait. 5. pag. 16.

(33) l-ftfc^e pag. p7* t.

(54) Lettere pag. 45. 51.

(^5) Lettere pag. jl.
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che il fuo piacer era vano ^ poiché fi fermerebbe

allora foltanto , che lo chiudeiTe un fepolcro *

Per la qual cofa non folo andò fpeffe fiate, co-

me diremo j a Venezia per affari della fua Pa-
tria , e per la flampa delle fiie Opere ; ma
qualunque incontro fé gli offria dì viaggiare ve-

niva da lui volentieri accettato.

Suoi vi- § 19 Fu tre volte a Bologna , e divifava anco

aggi a dì andarvi la quarta volta (36), nel? incontro ,

Bo/ogna. cliQ Gregorio XIII. di Cafa Buonccmpagni Bo-

lognefe fi fofle portato a Bologna , com' era vo-

ce ,
che avefle a fuccedere , Motivo di ciò fu

la diftinta benivolenza ,
eh' ebbe per il Grotto

Aleifandra Volta , iliuftre Dama Bolognefe da lui

chiamata col titolo di Cavallerà (37)*
$ 20 Francefco Rivieri Zio materno di lui per

una perigliofa inimicizia con un tal Signor Pirro ,

il qual forfè dimorava in Bologna , riccorfe a

quella Dama , e ne ottenne il fofpirato riconci-

liamento (38). Per dimoflrarfi , come meglio

potea ,
riconofcente , e grato ) fi rivolfe al Ni-

pote, perchè con qualche opera del fuo ingegno

ricompenfaffe il ricevuto fingolar benefizio ; ed

egli

(56) Lettefe pag. 15^ t.

(?7) Perchè il Grotto nominalTe col titolo di Cavaliera

quella Dama , non c'è pienamente noto . Abbiamo però
da una Tua Lettera (pag. 58.) che Antonio della Volta dì

Lei figliolo nel 1569. fu creato dal CriflianifTimo Re di

Francia Cavalier dell'Ordine di S. Michele ; e da alcuni

verfi della Dalida , i quali riportaremo favellando di que-
fla Tragedia nel Catalogo delle Tue Opere , fembra che

il Padre di lui abbia avuto \o ftelTo Cavalierato . Co-
,

nobbe il Grotto quefta Dama , mentr'era vedova , né ci

occorfe di vedere in alcun luogo fpiegato il nome di fuo

marito .

(j8) Lettere pag. 58.
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egli compofe in lode della Volta una corona di

dodici Sonetti ,
che leggonfi nella prima Parte

delle fue Rime (39) 5 ^ ch'egli accompagnò
con fua Lettera in data de' 25. dì Marzo 1569.

(40) alla ftefTa Dama col mezzo dell' altro Tuo

Zio Arciprete ,
e Vicario Vefcovile , già fopra

mentovato ,
il qual andando a Loreto pafsò per

Bologna}, e fu in Cafa della fuddetta Cavallerà

albergato ( 41 ) .

§21 Venne ben toflo ad effa il defio di co^

nofcere T autor di que* verfi , vieppiù refi pre-

gievoli
dal difetto di lui ; ed obbligò il Rivieri

a doverglielo mandare a Bologna ,
come feguì *

Defcriffe il Cieco quefta fua prima gita a quella

Città 5
che intraprefe nel Maggio dell' anno ftef-

fo il giorno dopo TAfTenfione (42) con una gio-

cofa Lettera y che finfe indirizzare al Petrarca

( 43 ) nella quale die' conto delle molte cortefi

accoglienze fattegli da quella Dama. In tal oc-

cafione divenne Maeflro di Orfma di Lei figlio-

la, alla quale infegnò la poefia, ed il fuono del

Lento, come fi difie (44) ;
ed ottenne col mez-

zo

(?p) Pag. i^.

(40) Lettere pag. cit.

(41 ) Lettere pag. 3.

(43) Che fu in detto anno is^P* a' ip. di Maggio.
(45) Lettere Ice. cit.

(44) Di quella fua illuftre difcepola , e della fìima eh*

ebbe ella per lui, così il Grotto alla fteffa fcrivendo : {Let'
sere pag. 76. t. ) Quante voite crede poi F. S. ch^ io torni a

bagnar la mente di quelle lagrime preziofe , e care ciò ella

fparfe ,
e di cui ella om'ò la partenza mia ? Quanto alla

riufcita di quefta Dama negli ftudj poetici, halTi dalla L?/-

tera pag. p6. , ch'ella compofe un Sonetto in morte d'un
Medico , e lo fpedì al Grotto , perche il correggefle

: Ho
godU'
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zo della fiefla Cavallerà (45) di far T Orazione
in quella celebre Univerfità al riaprimento delle

Scuole nel feguente anno 1570.5 per cui fi por-
tò nuovamente a Bologna (46).
§22 La {Ingoiare affezione però òì quefia Da-

ma verfo il Grotto fu mottivo, ch'ei per la ter-

za volta nel 1578. fi trasferiffe in quella Città ,

ov' ella ritrovandoli per cagion di falute a pren-
der r acque r avea invitato , perchè le teneffe

compagnia ( 47 ) . Corrifpofe il Grotto a tanti

favori co' frutti del fuo talento, dedicandole va-

rie poefie 5
e fpezialmente la Dalida Tragedia j

di cui parleremo a fuo luogo,

§ 23 Andò alcune fiate a Ferrara invitatovi non

meno dai vincoli di amicizia, e di fangue , ond'

era ad alcuni di que' Cittadini congiunto ; che

dalla clemenza di que' Sovrani verfp di lui ( 48 ) ;

ove

goduto 5 le rifpofe , // fuo vaghìjjimo Sonetto , nel quale per
ubbidirla he cercato fé fi trova qualche errore ,

e non vi tro"

vo fé non quejV uno , che V, S. fa errore , fé crede , eh'' io , o

altri pojfa trovarvi errore . Il qual giudizio farebbe rpoltq

vantaggiofo , fé di tai lodi potcllìmo afficurarfcne .

(45) Lettere pag. 74.

(46) Lettere pag. 77. t. ove rammemorando il Grotto

quello fecondo viaggio a Bologna, difle, che appena ufci-

to di quella Citià lo affalfe la febbre, e che giunto in Fer-

rara venne la notte un'orribil tremuoto, per cui reftò non

poco danneggiata quella Città ; ficchè fpaventato dalla im-

provvifa difgrazia, e non ritrovando chi gli porgeflè nella

fua infermità foccorfo per lo fpavento, e Pompigli© in cui

tutti erano , fi partì per Adria la mattina feguente ; il che

dovette (eguire nel Novembre del 1570.

(47) Lettere pag. 105. t.

(48) Coltivò il Grotto in particolar modo la protezio-

ne, ed il favore de* Principi d'Elle. Al Duca Alfonfo II.

dedicò la Califloj a Barbara d'Auflria fua /noglie una Co-
rona
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ove recitò parimente a quella Univerfità l'Ora-

zione per il nuovo cominciamento degli flu-

dj (49) .

$24 Si portò eziandio nel 158 1. a Padova per id a

B cele- Padova.

rona di Sonetti , che le accompagnò con fua Lettera de'

ip. Settembre 1569. ( Lettere pag. 67, ) ; il primo Libro

dell'Iliade di Omero tradotto al Cardinal Luigi ; il Tefo-

10 Commedia ad Alfonfo ; e varie poefie a Lugrezia d'E»

fle Duchefla d" Urbino . Ne lafciò pure di onorar co' (uoi

verfi Laura Euftochi terza moglie del puca Alfonfo I. ce-

lebre non meno per quella grandezza , a cui l'amore di

detto Principe alzolla , che per le grandi controverfie agi-
tate intorno al Tuo maritaggio . Avendo però il Grotto 111

una pubblica Orazione teftificato lo fpofalizio di lei col

mcdefimo Alfonfo I., meritò che l' eruditidìmo Muratori nel

fuo libro delle Antichità Eftenfi, fra le altre prove di que^
fio fatto adduceffe anco la tcftimonianza di lui col feguente

paffo : (Tom. II. pag. 464.) Venga P undecìmo degli Scvit^

tori , che riconobbero la verità del >yjatrimonio di D. Laura,
cioè Luigi Grotto famofo fra i Letterati col nome del Cieco

à"*Adria . Nel tomo delle fue Orazioni jìampate una ve »' ha
da lui recitata ncll^ Efequie del P. Paolo Coflabili Nobile Tef

rarefe l' anno 1582. nella Chiefa di S, Giovanni
-^

e Paolo di

Venezia . Entra egli quivi nelle lodi di Ferrara cov dire fra
r altre co/e : IL CUI SITO PRODUCE DONNE , CHE
IGNOBILI , E POVERE MERITANO D' ESSERE SPO-
SATE DA' PRINCIPI. Nel margine è poi [piegato ti paffo
con quefì' altre parole fìampate : ACCENNA L'ECCEL-
LENTISSIMA SIGNORA LAURA. Sarà ancor quefli Un'
Adulatore , a cui nulla avrà importato di farfi ridere dtJtro

dalla Nobiltà di Venezia , e da tutti i Ferrareji , che allora

udirono , videro di poi fìampata /' Orazione medeftma . Ma
per buona fortuna il Grotto P ha [cappata netta , ne ha fa'

puto che dirgli contro chi pure ha un tur eaffo pieno di tante

faette : ficchè dee paffare quefìo per tejìimonìo incorrotto , e

maggiore agogni eccezione . Qual ricompenfazione alle fue

letterarie fatiche abbia il Grotto ricevuto da que' munifi-

centiflìmi Principi non ci b noto : folo troviamo , che
Laura d'Efle

^
fendo egli in Ferrara , gli fece l'onore ài

vifitatlo .

(4P) Lettere pag. 55.
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celebrare con funebre Orazione V efequie del Col-
lonello Gio: Tommafo Coftanzo Napolitano (50) .

§25 Avvenne inoltre, che nel Carnevale dell*

aVZ^za^?^}^ /^^^' ^^^^ volendo gli Accademici Olim-

per leci- pì^i dì Vicenza nel loro famofo Teatro rappre-
rar neW {entare T Edipo di Sofocle tradotto lieir Italiana
Edipo . favella da Orfato Giiifliniani Patrizio Veneto (52),

defiderarono che il Cieco d'Adria faceffe il per-

fonaggio del Cieco Tirefia, onde niente mancaiTe
di magnificenza ,

e fplendore air apparato fon-

tuofo di quefta Rapprefentazione ( 53 ) . Lo fe-

cero

(50) Orazioni pag. llS.

(51) Il chiarifìRmo Apoftolo Zeno nelle note alla Bi-

blioteca Italiana di Monfignor Fontanini Tom. I. Ciad. 4,

cap. IO. pag. 492. dille, che tal Rapprefentanza feguì nell'

anno 15S4. fu la teftimoniariza di Angelo Ingegneri , che
io afìtermò nella Parte II. del fuo Difcorlo De//a poefta

rapprejentativa frarópato in Ferrara nel 1598. in 4. pag.

72., quando fu fatta Tanno 1585., cotné fi raccoglie dalle

Lettere del Grotto , e fpeziaimente dalla Dedicatoria delle

lue Orazioni all'Accademia Olimpica di Vicenza , e come
fi ha da Paolo Gualdo , al quale come Vicentino credia-

mo doverfi maggior credenza predare , nella Vita di Gian-
Vicenzo Pinelli llampara in Augufta o fia AugfpUrg nel

1607. in 4. alla pag. 88. Vero è però, ch'eflendo tal co-

fa avvenuta in tempo di Carnevale , ù qual per le noflre

coftumanze comincia ne' giorni ultimi dell'anno preceden-
te , cioè a' 26. di Dicembre i fi potrebbe dire feguita nel

Carnovale del 1584. , prendendolo dal tempo in cui prin-

cipia , il che per altro non è di coftume : ma farà fempre
vero , che quanto al tempo fu rapprelentata nel principio
dell'anno 1585.

(52) Veggafi intorno alia dottrina, e pietà di quefto iJ-

lultre Cavaliere , ed intorno al mento di quefta pregiatifTì-

ma Traduzione l'elogio^ che ne {^ct il detto Zeno ioc. cit.

(55) Di ella fecero parola li fuddetti Ingegneri, e Gual-

do nelle loro Opere fopraccitate . Con quanto poi di va-

lore fiafi il Grotto diportato in quefta rapprefentazione
nar-
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cero di dò ricercare per Camillo Camilli (54)
e Gio: Battifb Magan'za ( 55 ) ; ed egli tenne

prontamente T invito. Quanto a* Signori Vicen-

tini fia flato grato , e quanto abbiano avuto in

pregio 5
che il Cieco d' Adria , già refo a quel

tempo aflai rinomato ^
faceffe di fé quefto nuovo

fpettacolo
nella loro Città , lo manifeftarono

con ogni maniera di fplendidezza , e di onore

ufata verfo di lui . Ei ne lafciò ricordanza nel-

la Dedicatoria delle fue Orazioni
,

che in rico-

nofcenza de' ricevuti favori alla fuddetta Accade-

mia direffe, nella qual tra T altre cofe diiGTe, che

ne' molti doni ,
che lo feguirono al fuo ripatria-

mento ,
fu un Diamante di non poco valore .

§25 Ma fé pur mancavagli occafion di viag- Sue Vii*

giare, non per quefto flava egli fermo in Adria, UggiatU'^

fpezialmente nelle flagioni ò\ State
,
e di Autun- ^^ •

no
,

nelle quali dilettavafi di villeggiare ,
ed era

in continuo giro . Sopra ogni altro foggiorno

piacevagli la Fratta , Terra delizìofa
, e popolata

^^^^^

del Polefine di Rovigo * Gio: Maria Bonardo ^^^^'^'

Conte
,
e Cavaliere Gentiluomo Padovano

, pre-
fo dair amenità di quel fito , aveva in eifa Ma-

B 2 ta

narra Francefco Pola, riferito dal Marchefe Scipion Maffei

(Verona Illuftrata Part. II. lib. 5. pag. 254.) nell'Elogio
che fece del Grotto , che avendo gli Accademici Olimpici
di Vicenza in uno de* fuoi Giuochi Quini^uennali fatti veni-

re eccellenti Comici per recitate nel lor nobil Teatro ; ed ef-

fendofi rapprejentato tre volte con fontuofo apparato /' Edipo
di Sofocle , il Grotto un giorno vi Jojienne la parte del Cieco

Tirejia , e /upeìò a detto di tutti il famofo Attore , cui era

per altro appoggiata .

(54) Lettere pag. 162, t.

(55) Lettere pag. 157-
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ta la fua dimora (56) ;

e ficcome amante delle

Lettere ,
e de' Letterati vi avea inftituita una

Compagnia dì Paftori detti Fratteggiani (57), fra'

quali fu annoverato il Grotto amicilTimo di luì,
' che prefe il nome paftoral di Damone ( 58 ) ,

Per lo che tratto egli dall' amicizia del Bonar-
do

5
e da quefta onorevole compagnia , fi trova-

va fpeiTo alla Fratta , albergando ora prefTo il

detto Bonardo ,
ed ora in cafa dì Adrian Glari-

guano non meno fuo amico
; cosi che nella

Fratta fcriffe la maggior parte delle fue liriche

poefie (^g).
E in Al- § 27 Si portava anco di fovente in Alberun o

6erun. Alberazzo ,
Villa del Territorio Ferrarefe , ap-

profiìttandofi delle Villeggiature , che alcune fuc

Pa-

(56) Ebbe tal affetto il Bonardo alla Fratta , che per
efìa rinonciò, fi può dire? alla Tua vera patria, volendo ia

ogn' incontro , ed anco nella ftampa delle fue Opere efler

chiamato Fratteggiano .

(57) Ne' Madrigali del fuddetto Bonardo flampati in

Venezia per Simon Rocca nel 15 71. in 8. abbiamo il Ca^

talogo de' Paftori Fratteggiani , i quali furono Co: Man-
fredo Porto , Co: Sartorio Tiene , Lodovico Domenichi ,

Girolamo Rufcelii, Lodovico Dolce, Stefano Santino, Gi-
rolamo Parabofco, Gio: Francefco Bonardo, Co: Francefco
Tiene , Co: Paolo Almerico , Giacomo Tiepolo , Attilio

Bonaglio, Ercole Udine, Annibale Lanzone , Paolo Cont'
Otto Caracciolo , Fedrico Cazzino , Orazio Tofcanella >

Pietro Calciano , Luigi Grotto Cieco d' Adria , Cornelio

Cataneo , Teofilo Bergogna , Adrian Clarignano, Antonio

Beffa, Gio: Maria Bonardo Co: e Cavaliere.

(58) Madrigali fuddetti Part. III. Cart. 44.

(59) Annotazione al Sonetto, che principia: Perchè al-

le fponde affilio oggi sì tardo &c, nella prima Parte delie Ri-
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Parenti in quella faccino ; (60) ed ivi compofe
la Califlo ,

Favola Paftorale (61 ) .

§ 28 A quefti pafTatempi cercò il Grotto di Altù

unire il piacere
d' una qualche focietà convenien-

^"°'
M"

te ad allegrare il fua fpirito , e al fuo difetto ; qJ""^^^^*'

qual potea proccaciarfi in una Città defolata , ove

non avea con chi conferire i proprj ftudj ( 62 ) ,

uè con chi trattenerfi in eruditi ragionamenti .

Quefta cercò egli nella compagnia ài giovani
donne ,

le quali per quella giovialità , che in

effe trafpira ne' lor primi anni affai più che ne-

gli uomini , e per i loro trattenimenti accomo-
dati alla fua cecità , molto riconobbe opportune
a preftargli qualche allevamento . Quindi tro-

viamo che alcune fiate pafsò il tempo in gio-
chi , ne' quali alcuno errando viene obbligato a
dar pegno ^

e pofcia rifcuoterlo col farne la pe-
nitenza che dal vincitore è prefcritta ( 63 ) , ed
in altri di fimil forte ; i quai febben fieno pue-
rilità 5 e bambolinaggini ; pure in tal uomo rife-

rir piuttofto in gran parte fi deono al fine
,

eh'

egli ebbe di ricreare il fuo animo oppreffo da
una infermità

, che a lui tolfe V afpetto delle

create cofe
,

e di ciò che la natura in meravi-

gliofo fpettacolo offre agli fludj , ed a' piaceri
dell' uomo *

§ 29 Non lieve parte però della fua vita di- -^«^

lettofa occuparono gli affari di Amore . Dopo
^'"°'''-

B 3 che

( 60 ) Capitolo a Madonna Perfetta , che principia : Io che

goder deir altrui bene foglio &c. Rime Part. II. pag. 165. t.

(61) Dedicatoria delia fuddetta Favola ad Alfonfo IL
d'Efte Duca di Ferrara.

(62 ) Lettere pag. ii6,

(63) Rime Pan. III. Cart. 12.
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che il Petrarca con T ajuto della Filofofia di Pla^

tone dìmoflrò agli uomini
,
che fi poteva di co-

fé amorofe ferivere fenza vergogna, e rofTore
,

e fenza allontanare dalla lettura di tali verfi le

onefte perlone (64); fembrò , che nell'Italia

non potefTe eifervi alcun poeta, fé non foffe an-

fo amante . Queflo coftume facile troppo a4

eflfer feguito prevalfe fopra ogni altro nel feco-

lo del noltro Cieco
^
benché abbia degenerato di

molto dal primo efempio ; poiché mentre i poe-
ti di que^ tempi per genio di novità fi allonta-

naron dall' orme dell' impareggiabil Maeftro
, affai

mal concj fi ritrovarono la ppefia , ed il coftu-

me . Per la qual cola benché il Qrotto fi por-
taffe quafi dal nafcere la cecità , né poteffe Amo-
re 5

al dir de' poeti , farfi in lui flradda per gli

occhi ; non per tanto non voll^ far torto alla

poetica profeffione col moftrarfi privo di quefto
affetto 5 dicendo ,

che V orecchie s' erano ufurpa-
to il miniftero degli occhi ,

ed aveano anch' effe

apprefo di tradire il cuore (6^) . Egli pero fu

anche in tal parte cosi ftravagante , che difficil-

mente dar fi potrebbe alcup fiftema y o carattere

al fuo fiato amorofo ; perciocch' egli preffo a

ninna Donna fcriffe ,
verfo cui non abbia ufato

delle maniere amatorie ;
ed a molte in un tem-

pò affezionatiffimo fi dimoftrò (66) ,

^ioTh'el- 5 3^ Copiofo frutto da tali am.ori il noflro

ùe da que-CÀtco ritraffe
5 poich' effi furono quell' elifire , che

fi't^ ten-

(64) Ovid. de Art. Amand. Lib. I. Verf. 31.

(65 ) Lettere pag, 51. t.

(^66) Molte prove potrelTìmo addurre per dimoftrar que-

fto fattoi ma per tuite bafti una fola. Fra le Amate dal

Grot-
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tenne in vivacità il fuo fpirito ; come fi può ri-

levare dalle Tue Lettere , e dalle fue Rime , alle

quali fece per lo più fervir di argomento le fue

amorofe vicende ,

§ 3 1 Infatti piacendo al Grotto
, come s' è

detto 5
ài flar qualche ora del giorno in compa-

gnia di giovani donne
, eragli d' uopo di cosi fa-

re, ond'effer di buona voglia accolto, e tolerato.

Ei non avea di che poterle allettare
,

fé non che i

poetici doni; ma convenia quefti con alcuna paf-

fione o finta , p yera condirli ; giacché dar fi

poflbno di quelle j
alle quali piaccia d'eifer loda-

te di bellezza ,
ancorché il lodatore fia cieco, e

d' eifer amate anco da quelli , a' quali non han-

no penfiere di corrifpondere .

§ 32 Manifeflò particolarmente il fuo defiderio

di renderfi amiche quelle giovani d'Adria nelF

Opere fue Drammatiche ,
le quali in più luoghi

affermò di aver compofle per dar occafone ad

effe di piacere ,
e di rifo ;

come
, non faremo

lungi dal crederlo , quando fi efamini la premu-
B 4 ra ,

Grotto merita al certo un luogo diftinto Aleflandra Lardi,
là cui morte immaturamente accaduta pianfe, e celebrò eoa
una funebre Orazione recitata pubblicamente in Adria li 24.

Aprile 1568. {Oraz. pag. 41.) e con tre Sonetti podi nel-

la prima Parte delle lue Rime a Cart. 125. E di più nel-

le note al primo d'elTì Sonetti , che comincia: Com^ hai

potuto dar la morte , morte &c. attePtò il fuo dolore con

quelle parole : ha occaftQne di ejuefto Sonetto' , e degli al-

tri duo j'eguenti fu la morte acerba della Innamorata dell^

Autore , per la quale piangerà fempre , finché avrà lagrime

negli occhi
,

e per cui fece anco P Orazion funebre ,
che

ufciìà tojìo nel Volume delle fue Orazioni- Or chi potrà
mai credere , che nel mezzo di tanta afflizione coltivafle

la più impegnata corrifpondenza con Giulia Siena, cui per
fino difiegnava di fpofare ì {^Lettere pag. 49. e 55. t.)
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ra eh' egli ebbe

, perchè venìffero recitate in A^
tiria

,
e perchè non foffero impedite le giovani

di quella Città dall' intervenirvi . Imperciocché
non volendo i fuoi Cittadini , che le loro

figlio^.

le andaflero alla rapprefentazione delle fue Com-
medie 5 ficcome un po' troppo fcorrette nel co-

fiume ; egli si mal volentieri tolerò il lor giufio

ritegno ; che non contento d' efferfene doluto

neir Emilia ( 67 ) ,
fi fece nell' altra Commedia ,

nominata il Teforo ( 68 ) a fconfigliatamente in-

giuriarli. Quindi non folo procurò, che in ognu*
na di tali poefie aveffe luogo il nome di alcuna

delie fue Amate ,
o qualche fua amorofa vicen-

da ; ancorché non molto gli veniffe in accon-

cio di fare ;
ma nel Pentimento Amoroso giunfe

perfino a nominare diecifette giovani d'Adria col

loro nome
,

e Cafato ( 69 ) ; dando ad ognuna
le poffibili lodi ; ma fopra T altre efaltando Cia-

ncia Cafelata ,
ed Adriana Sacchetta

,
dal cui

nome intitolò la feconda delle fue Tragedie.

-j § 33 Oltre le due riferite diflinfe in qualche

da /tTJi- modo fra la fchiera copiofa delle fue Amate ,

Jìinte in una tal Madonna Perfetta (70) ; la qual dU
amore . morava in Alberun

,
o almeno colà villeggiava ,

come fi rileva dal Capitolo , che nell' incontro

del fuo maritaggio ei compofe (71); una tal

Abra

(67) Atto III. Scena IV.

(68) Atto I. Scena VII. e VIlL
{69) Atto HI. Scena III.

(70) Agli amori del Grotto con quella Perfetta allufe il

Bonardo con tre Madrigali, che fi leggono nella Part. III.

Cart. 45. de' Tuoi Madrigali.

(71) Rime Part. II. pag. 165. t.
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Abra in Bologna ( 72 ) ; Rofa Levi ( 73 ) nata

Ebrea ,
e pofcia battezzata , giovane di raro ta-

lento 5 e che ha luogo tra le illuftri Rìmatrici

raccolte da LiuTa Bergalli (74) ; Aleffandra Lar-

di Adriefe (75)i ^ ^^^^^^ Siena (76) .

§ 34 Ma quantunque il Grotto coltivafle , com'

è da crederfi , per vaghezza , e ghiribizzo gli a- ^/»»^

mori, e cogliendone il diletto fuggiffe la paflìo- J^^^r^"-
ne i

onde invece di alleviamento recargli ,
in ag- amori*!''

giunta de' Tuoi mali non gli tornaffero : non fu

però così faggio nell'ufare di quefto paffatempo,
che non incorreffe neir altro ecceffo , a cui fuol

guidare tal forte di amori
,

eh' è di render T uo-

mo ridicolo . Le fue Lettere
,

e le fue Rime
ce lo rapprefentano in tal parte affai puerile ;

e

ci danno ficuro indizio
,

eh' egli non tanto pren-
deffe gioco delle fue Amate , quanto effe ne

prendeano di lui . Qiiefto difetto accoppiato al

gua-

(72) Letme pàg. S6.

(7^) Fu queita virtuofa giovane nativa di Venezia; ma
convertitafi alla Fede Criftiana fu battezzata in Adria, ove
il Grotto li 19. Giugno 15Ó5. giorno del Tuo Battcfimo,
le recitò T Orazione , che fi legge fra le fue Profe alla pag.

27. Goltivolla in feguito il Grotto, ma col foiito amato-
rio ftile, ed alcune poefie di tal genere fcriiTe in fua lode,
di che lo rimproverò ella gentilmente nel Sonetto da lei

comporto per il Trofeo della Vittoria, di cui fi parlerà al-

trove. Del Sonetto il primo Quaderno è come fegue :

Non più dejire ornai l^ alma vi cinga
Di cantar tjuefla fral bellezza no/ira ,

Che non d' occhi fplendor proprio vi mojìra ;
Ma lingua altrui convien , che vi dipinga . &C.

(74) Nel fuo Libro : Componimenti poetici delle piìt il'

lujìri Rimatrici d^ ogni Secolo raccolti da Luifa Bergalli»
Part. ì. in Venezia per Antonio Mora 1726. in 8.

(75) Di cui fopra dicemmo nella nota (66).
(76) Della quale fi paria in appreflo.
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guafto nafcente genio di quel Secolo

flravagante
lo pregiudicò altresì negli ftudj poetici ; poiché
volendo far fogge tto de' fuoi verfì ogni più lieve

amorofa avventiira 5
fenza riflettere, s'ella foffe

meritevole , o almen capace del poetico lavoro
,

diede fovente nel baffo ,
e nel frivolo

, ed alcu-

na fiata nel difoneilo ,

§ 35 Ebbe anco ne' fuoi primi anni il penfier

Penfa d* ammogliarfi , ed avea fatto diffegno fu Giulia

<//* mari' Siena già mentovata figliola di Ercole Cittadi-
^'''^- no di Rovigo. Stando egli in Corbok li 26. dì

Settenibre del 1567. le fcriffe un' appaffionatiffi-

ma Lettera ( 77 ) , alla quale corrifpofe ella for-

fè con alcuna Infinga; ma poi meglio penfando,
ed avvedutafi che buon partito non era il pigliarfi

Incontra un Cieco ;
fi fposò nell' anno fuffeguente ad un'

difgujìo^ altro fenza farne pur cenno al Grotto ( 78 ) ;
la

fo acci'
^^^^2 ^Qjf^ j^^jj pQi-^ ggii jj^ p^(,g fofferire , e fcri-

vendo a Gioconda moglie di Giovanni Cafilini

di Rovigo fuo Cugino (79) ne fece altifilme

lamentanze .

§ 3Ó Da

(77) Lettere pag. 49.

(78) Si maritò con Lorenzo Rondina figliuolo di Fran-

ccfco Cittadino di Rovigo; come lì ha da un Inftrumento

di Vendita ch'ella unitamente al marito fece a Marcanto-
nio Sellati de' 19. Aprile 1574. il qual Inftrumento efìfte

nel pubblico Archivio della Città di Rovigo negli Atti di

Domenico Stella Nodaro nel Cancello òp. Protocollo P.

Cart. 25. t.

(7p) Lettere pag. 55. t. Paolo Emilio Cafilini nelle no-

tizie che raccolfe , e pubblicò intorno alla fua Nobil Fa-

miglia l'anno 1578. in Venezia per Domenico, eGio; Bat-

tifta Guerra Fratelli in 8. fa menzione di quella parentella
a motivo di Cecilia Grotto, che fu moglie di Giovanni Ca-

filini Senior , e Madre di Bonaventura valorofo Jurifcon-

fulto .
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§ 36 Da tal llniftro accidente fi refe un po' ^^^^^^

meglio illuminato ,
e fi perfuafe , che il matri- ^^^^ ^^J

monio non era cofa per lui
; cosi che in fegui- penfiero

to ricusò ài prender moglie , benché venifTe con-- P'' f'"»'

figliato a £àrìo ( 80 ) .

^

pre,

§ 37 Non è però che il noflro Cieco impie-

galle tutti gli avvanzi del tempo da' fuoi ftudj

in tali divertimenti ,
ficchè niente gli rimaneffe

per altro operare ; poiché molte fatiche per bene

de' fuoi ,
e della fua Patria foftenne .

§ 38 Lungo farebbe rammemorare i molti af- « .
,

fari da lui trattati a benefizio de' fuoi parenti , /JlLf
ed amici , e della fua Patria . L' ammirazione , prefìati

che il fuo difetto con le pubbliche azioni da lui
**^^'*

f"^

fatte, e con l'opere da lui prodotte in affai"'*

giovane età eccitò negli uomini ; ed il fervido

impegno , col quale imprendeva le cofe
, lo re-

fero molto utile nel maneggio de' negozj , e feli-

ce per riufcirne a buon fine , ancorché foffero im-

portanti, e fcabrofi. La fua Patria fi feppe pre-
valere dell' abilità di quefio illufire Cittadino

, e

delia ftima univerfale yerfo di lui ; ed egli non
le mancò in ogni incontro dell' opera fua . Quin-
di nelle pubbliche Congratulazioni , che folevanfi

un tempo fare da tutte le Città del Veneto Do-
minio a' Dogi dì Venezia per la loro efaltazio-

ne alla Ducal dignità (81), il che Luigi nel

Ibreve corfo di fua Vita ebbe occafion di far cin-

que

(80) Annotazione al Capitolo che principia : Uà fon/t-

glìo che m' anpe ,
e che m^ attrifla &c. nella prima Parte

delle Rime a Cart. iq2. Lettere pag. 154.

(81) Tal coftume fi tralafciò verfo il fine del paflato

Secolo XVn.
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que volte ( 82 ) ; ed in altri pubblici affari fu ,

mentr' e' viffe il noftro Cieco ,
V Ambafciator di

Adria ( 83 ) 5
ed il fuo principal foftegno .

§ 39 Neir Orazione ( 84 ) , che fece in morte
di Michiel Marino Patrizio Veneto Podeftà d'A-

Senefizfdrlsi j racconta che nel •periodo di quel Reggi-
còe recò ^^ento s* era tre volte trasferito per la fua Pa*

Patria^ tria a Venezia , dove avea trattato , ed ottenu-

to a favore degli Adriefi Tefenzione del paga-
mento della Decima per i pubblici Inftromenti de'

Contratti ; il diminuimento di due terzi del prez-
zo del Sale ;

ed una Cafa in Venezia a fimiglian-
za dell' altre Città del Veneto Dominio ( 85 ) :

(82) Cio^ ai Dogi Pietro Lotedaho , Luigi Mocenigo,
Scbaftian Veniero , Nicolò Ponte , e Pafqual Cicogna *

Nel principio dell'Orazione al fuddetto Doge Cicogna dif-

fe il Grotto di aver fo (tenuto quello carico per la fua pa-
tria fette volte ; ma vi comprende le due Orazioni , che in

qualità di privato recitò a' Dogi Priuli .

( 8? ) Altre due volte ancora fuori di tal occafìone orò
il noftro Cieco come Ambafciatore della fua Patria a*

Principi di Venezia ; cioè al Doge Pietro Loredano per il

Taglio di Porto Viro {Orazioni pag. 48. t.)i ed al Doge
Luigi Mocenigo per congratularfi della Vittoria riportata
contro i Turchi {Orazioni pag. 66. t.) ; e per ultimo in

qualità d' Ambafciator d'Adria fi portò nel 1584. in Rovi-

go per congratularfi con Monfignor Giulio Canano Vefco-

vo d* Adria per la fua efaltazione al Cardinalato ( Orazio-
ni pag. I J4. t. )

(84) Orazioni pag* pi. t*

(85) Le quali Cafe non potendo efTere accrefciute nel

numero, ottenne che gli forte conceffa quella di Ravenna.
Le fuddette Cafe fervivano diOfpizio a tutti quelli, ch'e-

rano di quella Città j e Territorio. Sebbene però alcune

confervino tuttavia la denominazione ; come la Cafa di

Peltre a S. Maria Zobenigo detta la Cà Feltrina ; quella
di Trcvigi a S. Marciliano detta la Cà Trevifana ; quella

di
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e così pure da una fua Lettera (85) fcritta a

Giovanni Moro Patrizio Veneto abbiamo ,
eh'

egli parimente impetrò, che le Città di Rovigo,
e di Chioggia non andaflero in Adria a levar

gente ; dal che non tanto fi deduce la fiducia ,

che nella defirezza , e nell' affetto di luì ripo-
neano i fiioi Cittadini , quanto il favore , eh'

egli godeva preffo i Veneti Padri .

§40 Ma r opera Angolare, che il Grotto pro^ j,
..

moflè 5
e procurò a benefizio de' fuoi , fu il Ta- ^,- ^Jfl

glio
dì Porto Viro, per cui non meno il Territo- t^ho.

rio Adriefe
,
e la fleffa Adria

, che la parte in-

feriore del Polefine di Rovigo, fcolandofi dalle

acque ,
che per ogni parte inondavano , di can-

nofe valli e paluiki, in fertili ed ubertofe cam-

pagne fi convertirono.

§ 41 II Po ,
fiume principale d' Italia , le cui

alluvioni furono in gran parte la ruina dell'an-

tica Città d'Adria (87) avea nel Secolo XVI.

quafi del tutto abbandonato 1' un de' fuoi rami ,

chiamato Po di Ferrara , per cui verfava porzio^^
ne delle fue acque ;

ficchè tutta la piena rivolfe

per quello ,
che vicino ad Adria fcorrea . Non

potendo effo foflener l'impeto di sì gran fiume,
e la copia di tante acque , luttuofi danni recava

alla

di Brefcia a' SS. Gio: e Paolo detta la C^ Brejfana , non

vengono però a tal ufo efattamente impiegate j come lo

furono nel principio della loro inftituzione.

(86) Lettere pag. 107.

(87) Pi tali alluvioni tratta diffufamente il Co: Carlo
Sìlveftri nelle fue Paludi Adriane ftampate in Venezia per
Domenico Occhi Tanno 17^6. in 4. ; e ne fa qualche cen*

^o il Cieco nel Prologo deiP Adriana. ,/
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alla mifera Adria ,

che dì tempo in tempo fi

rendeano maggiori ( 88 ) .

Merito § 42 Varj Profeflbri , ed uomini intendenti

tf^pe!'
^^^^^ Provincia fecero progetti alla Sereniffima

quejìo Signoria ài Venezia per la regolazione del corfo

Taglio , del Po 3 fenza la quale irreparabile era la total

perdita di quelle felici pianure ; ma fra le molte

propofte meritò l'approvazione del Veneto Se-

nato 5
e fu dall' efito commendata la fola

, di

formar un Taglio nel Po al luogo detto Por-

to Viro j
col quale venendo il fiume in più

capace alveo ripoflo , ed effendogli di più miglia
abbreviato il cammino , più facilmente nel vicin

mare fi fcaricaffe . Lungo tempo j ficcome nel-

le grandi imprefe fuol' avvenire , fu quello pun-
to dibattuto ; poiché fin dal 1563. troviamo

,

che da M.'^ Marino Silveitri di Rovigo era flato

propoflo C 89 ) 5
con offerta anco di prender T o-

pera fopra di fé per facilitarne il fuccelTo ; il

che pur fece un Cittadino Veneto , non fappia-
mo però fé prima ,

o dopo il Silveflri ( 90 ) .

Ma dì quefti ,
e di ogni altro ,

che in tal affare

contribuirono i loro fludj , non ne fu fatto gran
conto ; e tutto il merito fu attribuito a que-
flo mirabfl Cieco , fin con afcriverne a lui la

gloria dell'invenzione (91-). La quale come da

un

(88) Orazione del Cieco per il fuddetto Taglio.
(89) Con un Tuo Difcorfo ftampato m Venezia neli^ój.

in 8. per Nicolò Bevilacqua.

(go) Orazio>ìe fuddetia del Grotto.

(91 ) II Co: Carlo Silveftri nei Libro citato a Cart. 194.
favellando di queft' Opera, diUe: Mo/tt furono

i fUggerimen-
ti dati da dtverfi aeriti , e Frofe^on ; ma neffuno incontri»

la
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un Cieco poffa effere Hata prodotta, non è per
altro modo credibile ,

fé non per quello , eh' egli

raccogliendo da' Terrazzani, e da' Pratici la di-

rezione del fiume, e lo flato dì que' luoghi , ab-

bia queflo mezzo ritrovato a riparo de' mali fud-

detti (92). In qualunque maniei'a però fìa la

cofa andata j egli è certo
^ che da quanti fcrif-

fero di tal cofaj e dalla coflante tradizione, che

pur tuttavia fra que' popoli fi conferva j fu que-
fla riconofciuta per opera del Grotto.

§ 43 Egli dopo i varj tentativi nel corfo di

più anni ufati per indurre la Signoria di Vene-
zia a comaiidare T efecuzione di queflo Tàglio ;

abbandonando la via delle Scritture ,
s' appigliò

al più efficace mezzo j eh' abbia T uomo a poter
muovere 1^ altrui volontà

, eh' è 1' arte Oratoria .

Quindi prefentandofi li 17. di Novembre del 1569.
neir Eccellentiffimo Collegio Veneto come Am-
bafciatore della fua Patria recitò fopra queflo

Ta-

ia pubblica approvazione ; finalmente riccorfi anche ali* Ora--

colo de^ Signori Adrie/i^ cioè al loro Cieco, Uomo dotto
j e dì

non poca cognizione in così fatte materie , fu dal medefìmo

fuggertta la formazione di un Taglio, o Jta Canale , il qual
partendoli dal detto fito della Fuofa per lo fpazio di circa

tre miglia, portaffe le acque del Po nelU di fopra accennata
Sacca di Coro in un luogo detto Porto yiro da un Villaggio
ivi Jttuato , e colà a dirittura fi fcaricaffe nel Mare .

( p2 ) Che il Grotto fia flato il primo a propor quello
Taglio , lo affermò nella detta Orazione ( pag. 55. t. ) di-

cendo: Quefìo è il conjiglio di tutti i Savj , e queflo è il bi^

fogno de'' noflri paeft, Quefla è quell'* opera egregia , e rea-

le , ch'io propofi da prima , la qual abbracciandoft rimedie-
va , e pYetermettendoft trarrà al colmo quejii danni , fopra cui

preghiamo Fojira Serenità &c.
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Taglio un' Orazione ( 93 ) ,
nella quale non può

niegarfi ,
che non abbia molto bene trattato il co-

mune intereffe ; e non fiafi in modo forprendente

per un Cieco mofìrato fornito d'ogni opportuna

cognizione ,
onde perfuader sì grand' opera .

§ 44 Qiiantimque però in feguito ali' Orazione

fia ftata dal Veneto Senato prefa Parte di for-

mare il Taglio di Porto Viro, com'egli afferi 'm

una nota ,
che fi legge al margine dell' Orazio-

ne al Doge Mocenigo ( 94 ) ; non ebbe però il

Grotto la forte di udirne l' efito ; poiché ritarda-

ta r efecuzione per le inforte guerre , foltanto sl

17. di Decembre del 1598. nacque il Decreto

che flabih la facitura del Taglio , il qual nel

1609. venendo compito (g^) verificò i benefizi

tutti promeffi dal Grotto,

§ 45 Qyan.

(pg) Orazioni pag. 48. t. Del merito di quefta Orazio»

ne fece onorevole tellimonianza il celebre Signor Co;Cam-
millo Silveftri nella fua Storia Agrafia MS. Tom. II. pag.
210. da noi veduta predo il dortifiimo Signor Canonico Gi-

rolamo di lui Nipote, alla cui gentilezza molto deve la pre-

fente Vita, per i lumi raccolti dalla fua Libreria, che per
il pregio e per la grandiofa copia di Libri , è non meno di

fua Nobil Famiglia , che della noftra Patria ornamcnro.

Imperciocché il detto Co: Cammiilo per dar notizia dello

flato di que' luoghi , e delle acque del Po prima del Ta-

glio di Porto Viro, fi valfe dell'Orazione del Grotto. Do-

po di aver teftificato il merito di lui nell'averla perfuafa

alla Signoria di Venezia , dicendo (pag. 205.,) : Si fcorge

una sì eroica rifoluzione inculcata , e perfuafa alla vigila»-'

za del Principe a nome della fua Patria da Luigi Grotto

Cieco d^Adria , cèe in figura di Ambafciatore ne fece nelP EC'

cellentijfimo Collegio una lunga Orazione.

(p4) Verfo il fine alla pag. 65. t. ove difle, che fu fof-

pefa la Parte a motivo della Guerra inforta tra' Veneti ,

ed il Turco.

(pS) Co: Cammino Silveflri Storia /l^raria MS, Joc.cit.
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§ 45 Quanto pofTa anche un folo uomo in

una Città
, agli altri efempj può effere aggiunto

quefto famofo Cieco . Egli ritrovò nafcendo la

fila Patria nella più infelice condizione, che mai

lìa ftata . Le inondazioni che per più anni 1' af-

fliffero ,
aveano indotto fopra di Lei e de' fuoì

Cittadini il defolamento , e la povertà ; così che

non folo nel regolamento interno ; ma anche

nel governo ciWle , ed ecclefìaflico non avea più

forma di Città . Effa vivea dipendente dal Ret-

tor di Rovigo come parte di quella Provincia :

e febbene foffe antica Sqòq de' Vefcovi ;
non al-

tro però delle prerogative , che feco porta quefto

fregio 5
r era rimafto ,

fé non il nome ; poiché
tutto il refto aveano i fuoi Vefcovi trasferito in

Rovigo 5 dove avean fìflata la lor refidenza :

così che volendo il Grotto in nome della fua

Patria congratularfi con Monfignor Canano Vef-

covo d' Adria creato Cardinale , gli convenne

portarli in Rovigo { 96) . Quefto Cieco
, fa-

cendo col fuo nome riforgere quello d' Adria
,

non foló procurò ad efla tutti que' vantaggi ,

che fopra abbiamo accennato ;
ma potè anco

neir animo de' fuoi Cittadini infondere tal nuo-

vo fpìrito ,
che s' era a' fuoi tempi inftituita

in Adria un'Accademia di belle Lettere (97) ,

e formato un Teatro per recitarvi Opere fceni-

che ( 98 ) : le quali cofe però finirono con la

vita di lui.

C § 46 Fu

(p6) Orazioni pag. 154. t.

(p7) Orazioni Cart. 19. t.

(p8) Dedicatoria dQÌV Emilia Commedia.

\
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§ 45 Fu il Grotto amorofo , e riconofcente
5

né lafciava di aggi'^dire qualunque tenue favore ,

che ricevefle ,
e di confervarne memoria : tole-

rantiffimo, in compiacer chiunque di qualche fer-

vigìo il chiedea ,
e baffo eflimatore del proprio

merito C99) ; cjuando
all'incontro in lodar gli

altri fi moftrò hberale , e non di rado all' ec^

ceffo .

§ 47 Ma tempo è ornai , che della fua Vita

ftudiofa facciam parola ,
/dove avrem

giuifto mo-
tivo di meraviglia ,

come in una vita sì breve
,

ad onta di tante aliene occupazioni, e diftrazio-

ni dagli fludj sbbia potuto comporre ,
e produf

tante cofe , e a si diverfe materie applicarfi , co^

me vedremo .

DEL-

(pp) Neir incontro , che apparecchiavafi in Padova il

Catalogo degli uomini illuftri in allora viventi co' loro

Ritratti , ed Elogi per darfi alle flampe , fu da llTìcratea

Monte illuftre , e virtuofa Donzella invitato il Grotto ,

perch' ei vi uniffe il proprio Ritratto , ed Elogio .;
ma egli

licufò di farlo, dicendo che non fi conofceva degno d'aver

luogo tra quelli ( Lettere pag. 115. ) In oltre nel 1582.
volendo far /lampare tutte unite le fue Opere Sceniche ( il

che non è poi feguito ) proibì , che nel Frontifpizio gli lì

poneffe il titolo ài Meflere , o di Signore , volendo che

folo fi diceffe di Luigi Grotto Cieco d'Adria. ( Lettera
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D l

LUIGI GROTTO
CIECO D* A D R I A

PARTE SECONDA.

§1 Rima di far parola àc^ì
fludj del Grotto

,
farà

bene , che alcuna cofa fi

dica intorno alla fua ce-

cità , perciocch' ella for-

mi la parte Angolare ,

e meravigliofa del meri-

to fuo ,

§ 2 In più luoghi delle fue Lettere difle , che cechà

otto giorni dopo il fuo nafcere reftò privo della delGwt-

vifta ; ma folo fcrivcndo a Giulia Sanvitale ( i )
'^^V*J'^

con qualche precifione ne favellò . lo aveva ,
^gilngef-

"difTe , due coppe d' occhi ,
che mi erano egualmente fé .

cari : quella^ che aveva io^ e quella che avete voi",

L un pajo d' occhi tolfe a me la forte ; neII' altro

comincia anco a mettere offefa ....... w^ mai flaro

hene
, finche non odo

,
che cominci a fiar bene code^

fio occhio vofiro. Egli m' è rimafo ancora tanto di

luftro negli occhi , eh' io
, quantunque confufamente ,

C 2 dU

(x) Lettere pag. 57. t,
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dijcerno un non fo che della chiarezza del fole , del-

la bianchezza della neve
,

e dell' oggetto dell' ombra ,

il che m è di non poca ricreazione . Tutta volta

quando codefli occhi vofiri avejjero da reflar ojfejì ,

amerei io meglio di perdere quelle reliquie di lume .

Che Te del poter vifivo gl'era folo reftata una
tenue confufa fenfazione ad una violenza di lu-

ce
, qual' è lo fplendor del fole

, e la candidezza

della neve ,
meritamente fi potè dire del tutto

Cieco ; giacché sì fcarfo avanzo èì\ vifta non pò
tea ad alcun ufo valergli .

§ 3 Infatti egli fcrivendo ad Antonio Caro è^.

Rovigo (2) in tal guifa fi fcufb del fuo tardo

ìQonp- rifpondere : S' io ho troppo indugiato la rifpofìa al-

tèfinve- ^^ lettera gentile
di V. S, ; fcu/tmi appo Lei il

mio fcrivere per altrui mano : e per affidare Al-

tadonna dalle Carte , onde gli fcriveife di pro-

pria mano ,
così le dìlTe : ( 3 ) Rifpofla da fua

Madre non voleva^ io voleva udirla dalla fua pen-

na né fi fcufi poch' io medefimo non poffo kg-
'^^ ^^Er

gere ; poiché ben fa F, S,
^

e fé noi fa , fappialo ;
^^^^ '

che quando m' è fcritto da alcuna Donna
,

io ho ri-

guardo a farmi leggere la Lettera da perfona , che

non conofca ,
e che non fia per conofcerla mai : e

nell'Orazione al Doge Loredano (4) : Scufi uno^

che non aperfe mai occhio per aprir Libro
,

ne mai

addeflrò mano per regger penna : ed in quella al

Cardinal Canano ( 5 ) : Non avendo mai potuto

per me flejfo apparare privo della fcorta degli oc^

chi ,

(2) Lettere pag. 48.

( 5 ) Utteve pag. 94.

(4) Orazioni pag. 40.

(5) Orazioni pag. 135.
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chi

,
ne altri avendo mai potuto infegnarmi : e fi-

nalmente nel Prologo della Dalida Tragedia do-

po di efTerfi doluto de' fuoi fcarfl averi , fog-

giimfe favellando in terza perfona di fé fteffo :

Ecco mentre fi dml di queflo male ,

Una pia trifla rimembranza il punge .

Quivi il pianto /' ^utor raddoppia , allora

(^he la fua cecità gli torna a mente ,

Allora ei fi rammarica cercando

Per qual demerto fuo tofto che nacque
Veduto appena il dì cieco divenne

,

Se innanzi al nafcer [uo non fé' peccato .

Duolfi 5
che gli

occhi fuoi dal Ciel dannati

In fera eterna contemplar non ponno

Queflo Ciel, queflo Sole, e quefta Luna,
Ne quefl'

aere
, quefl' acque ,

e quefla terra ,

§ 4 Quanto poi alla teflimonianza de' Lette-

rati 5
che al fuo tempo fiorirono

, o venner ài

poi 5 fopra la fua cecità , ficcome nel telTere la

prefente Vita abbiamo riferiti , o citati i tefti-

inonj di molti ;
così inutile riputiamo di qui for-

marne un lungo catalogo , fpezialmente in viltà

d'una collante univerfal tradizione di due Seco-

li j
aflkurata da uomini dottilTimi ,

ohe ^i lui

fecer menzione , e come cieco dal fuo nafcere

r ammirarono , non mai da alcuno chiamata in

dubbio .

§ 5 Difetto sì grande non difanimò punto la
ferito

Madre dal preftargli quella educazione
,

che ad della

un figlio beniffimo dalla natura formato all' efer- iW'^^*"^

cizio d'ogni umana azione cualunque più faggia , Jy^*""/"
ed attenta Madre avrebbe potuto fare ;

del che levarlo

'

nel Prologo mentovato ,
ed in alcuna delle fue

C 3 Let-
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Lettere (.6) fece egli gratiffima ricordanza. Dob-
biam però credere ,

che T ingegno del noftro Cie-

co abbia incoraggi te le materne cure col dare

ne' più teneri anni ,
e prima d' efìfere agli ftudj

applicato,, qualche xnanifeflo indizio del fuo va-

lore .

§ 6 Lo fece ella erudire in pròpria Cafa da

bJ/TII Scipione. Gefualdo de' Belligni Napolitano pub-
plinw^ blico Precettore d' Adria , e per affinità a lui

Maejìro congiuntQ ( 7 ) ; c da eflb , com' è da crederfì ,
'^^^ Cieco,

j.'iceyctte il Grotto i primi rudimenti della lin-

gua Latina
,

e fprs' anco della Greca , ma per
affai breve tqmpo ; poiché nel 1550. il Belligni
lafciò di vivere (8) • Egli ebbe il fmgolar me-
rito di aver ufato i primi tentativi per ammae-
ilrare il noftro Cieco negli ftudj poetici , fic-

com' elfo affermò nel fuddetto Prologo , ove di

fé parlando in terza perfona ^ pianfe in tal guifa
la immatura morte de' fuoi più cari :

Sovviengli allor eh' ei reftò fenza padre ,

Quando i primi alimenti ancor fuggea
Dall' alme fonti del materno petto ;

Dov' ei pupillo 5
e vedova la madre

Reftò fpogliata d' ogni uman foccorfo .

Mentre fofpira il padre , ecco il njaèflro ,

Che quel tentò , eh' altri tentar non feppe ;

Ten-

(6) Scrivendo il Grotto a Cornelia da Mulla Dama Ve-
neziana , e Monaca in S. Zaccaria ài Venezia con tali

parole efaltò il merito della Madre per la Tua Educazione

( Lettere pag. 1 28. t. ) Jò che fotta la difcipli»a materna ,

avendomi la morte importuna levato da principio il Padre y

fui allevato con quanta divozione fi allevale mai fanciullo
della mia età .

(7) Notizie'ad Signor Luigi Grotto,

( 8 ) Notizie fudderte .
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Tentò guidarlo agli ozj delle mufe ,

Finche non l* invidiò la morte al mondo .

Mentre di sì gran perdita fi lagna ,

La cariffima madre gli fovviene ,

Che mentre in lei rifulge il vìtal
raggio ,

Tefor 5 vifla gli fn , padre ,
e maeflro .

La qual quefl'
anni addietro invido fato ,

Perchè nulla di ben gli avanzi in terra ,

Gli tolfe 5 fenza eh' egli abbia potuto

Dirle pur da lontan : madre ite in pace »

§ 7 Dopo il Belligni fu fuo maefìro Celio Cai-
^gn^

Cagnini ,
eh' efercitò in Adria la profeffione dcWcalcagnì^

Avvocato 5
da cui apprefe il Grotto gli elementi »' ^^^^(^

della Giurìfprudenza ,
come fi rileva dall' Orazio-

-^"^^^^^^"
ne (9), che per gratitudine verfo il luo mae-

°*

ftro recitò in giudizio d'Arbitri a favor ài Lu-

grezia d' elTo Celio figliola .

§ 8 L'Autore della Vita del Grotto pofla in ^^^f^^^

fronte alla ftampa delle fue Lettere familiari , di-
^^^f^^^^

cendo che maeftro di lui fu Celio Calcagnini scrhmt
fenza fplegarne la patria ,

e la profeffione , die inmno al

motivo dì equivoco ,
col farlo ad alcuni Scrit-^^^'° 9^^/"

tori fupporre (io) il celebre Celio Calcagnini
^''^'""''

C 4 Fer-

(9) Ovazioni 'i^2ig. 'Ji.
come poteva , difle , niegare il mio

patrocìnio a quefla travagliata giovane^ dal cui Padre ^ men-
tre onori) quejìa vita ,

e (juejìa nojìra Città , mi fu infegnato

quel poco eh* io fa di quejì^ arte ? or^ egli per la figliuola mi
chiede il premio^ e la prova di [uà dottrina» E poco dopo:
il Padre di quefìa giovane , eòe qui vedete

, fu onoraitjfinf
Cittadino , eccellentijjimo Avvocato &c.
. (io) I quali furono ilCrefcimbeni nella. Ifloria della voU

gar Poefia llampata in Venezia per Lorenzo Bafegio 1751.
in 4. Voi. III. Lib. II. n. 79. all'Elogio dei Grotto ; ed
il Borfetti nella Storia dello Studio di Ferrara Part. IL
Lib. IIL pag, 2^3.
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Ferrarefe , alla morte del quale feguita l'Anno

1547. ( II ) aveva il Grotto fei anni . Condot-
Irrordel to da tale inganno il Borfetti nella Storia dello

^''f'^^' ' Studio di Ferrara (12) dìffe che il Grotto fu

inftrulto in quella Città dal fuddetto Celio CaK
cagnini Ferrarefe

, non avendo avuto riguardo al

tempo 5
in cui nacque il Grotto , ed al tempo ,

in cui morì il Calcagnini .

§ 9 Chiaro è però donde nacque V error del

Altro dd Borfetti ;
ma non così dir pofìfiamo di Nicolò

Papado- Papadopoli, che nella Storia dello Studio di Pa-
^^'' dova (13) fece il Grotto Scolare di quella Uni-

b/jje c)6? verfità , e difcepolo di Bernardin Tomitano (14)
il Grotto contro la tellimonianza dello ftefìfo Grotto , il

{^e^in^p7- ^^^^^ ^^ P^^ luoghi delle fue Opere affermò, che

dova ,
non partì mai d'Adria per motivo di Audio (15).

§ IO Seb-

(11) Libanori . Ferrara d^ Oro all' Elogio di Celio Cai-,

cagnini .

(.12) Loc. cir.

( 1 g ) Stampata in Venezia per Sebaftian Coletti 1726.
in fogl. Tom. II. Cap. XXXI. n. 141,

(14) Che fu ProfefTore nello Studio di Padova fua pa-
tria, ed ebbe grido tra' Filorofi di quel tempo.
(15) Lettere pag. ^6. t- non avendo^ difle, potuto fludia^

re né molto
,

né poco in lingua niuna , dappoiché effendomi

fsmpre contenuto tra le cannofe paludi ,
e le pifcofe Falli del*

la mia Adria , non [o altro &c. pag. 42. t. che dottrina pub

effere in colui ^ che mai non fi partì d^ Adria ? pag. 47. fi ri'

cordi di ricordare al mondo , eh" elle (erano alcune Stanze)

fon fatte- da un Cieco ,
il quale per non aver mai letto hibro

filcuno , ne mai levatoft d^ Adria
,
né fa , né può faper nul-

la ..... . ma ciò che fa , riconofce da un non fo che di natu-

va ^ che Iddio gli diede invece del lume
^ che gli niego , e al-

la pag. 120. io mi vivo e per mia fventura fonmi fempre

viJJìutQ in Adria mia patria , e poco dopo : quantunque io

4ibbia vifitato e Ferrara , e Bologna , e Padova alcuna voi"

ta i io non ho mai dimorato in terra di Jìtidio .
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§ IO Sebbene il Papadopoli non abbia prefTo

gli eruditi il pregio
d'efTere flato molto diligen-

te
,
ed efatto nella iua Storia

; non per tanto il

modo
5

col quale
afferì queflo fatto , ci pofe in

neceflìtà di rifcontrar gli Autori da lui citati.

§11 Egli dìffe^ che il Grotto fu albergato nel F/iwd

Convento de' Padri Domenicani di Padova , in- ^'
'3'*^fto

titolato di S. Agoftino ; e che fi portava allo ^^"'^ '

Studio in compagnia del Padre Legnamine ,
ad-

ducendo V autorità dello ileffo neir Opera : ad

Jnfcript. Gymn. in ColleEi.^ e del Padre Salomon!

nel Libro : MifcelL ad Infcript. Gymnajii . Final-

mente conchiude ,
che fu difcepolo di Bernardin

Tomitano ,
dicendo , eh' egli nella Prefazione al

fuo Libro eh' ha per titolo : Solntiones contradi-

éiionum in Averrois , Ò* Arijlotelis diófa fa del

Grotto onorevol menzione ,

§ iz Che il Padre Legnamine di nome De-
fiderio contemporaneo al noftro Cieco abbia

fcritto alcuna cofa fopra le Infcrizioni dello Stu-

dio
5 non e' è riufcito di ritrovare ; né abbiam

potuto incontrarne alcuna memoria in quegli
Scrittori

,
che trattarono dello Studio

,
o de*

Letterati di Padova . Solo abbiamo dal Padre

Salomoni (16), eh' egli fece la Storia della

Chiefa , e del Convento fopraddetto di S. Ago-
ftino ; ma non e' è noto , che fia fiata giammai

prodotta .

(16) Nella fua Opera : Infcriptìones Patavina facva &
profance a Magifìrojacobo Salomonio Orciinis Pradicatorum &c.
Collette. Patavii 1701. in 4. fumptibus Joannis Bapfijì^

Cafart pag. 44. neU' annotjtziqne al fepolcro de' Padri del

fuo Ordine.
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§ 13 II Padre Salomoni s'affaticò in raccoglie-

re le Infcrizioni dello Studio , che avea promef-
fo di pubblicare (17) ;

ma poiché il Màgilìrato
de' Reformatori commife al Papadopoli il carico

di far la Storia dello Studio fuddetto
> abbando-

nò il penfìero di darle alla luce, in argomento
di flima , e di amicizia verfo il Papadopoli fuo

compatriotto 5 al qual anzi confegnò quanto avea

raccolto fu tal propofito ( 18) .

§ 14 Per quello poi riguarda Bernardin To-
mitano ; nel Libro ,

in cui trattò delle cotitrad-

dizioni di Averroe ,
e di Ariftotile

, non v'è al-

cuna Prefazione di lui
,

che nemmen pubblico!-
lo (19) . Giacomo Berznicio Poìono , forfè di

lui discepolo y impetrò dall' Autore di poter dar-

lo alle ftampe ;
come fpiegò nella Dedicatoria ,

che ne fece a Marin Cavalli Podeflà , ed a Ni-

.colò Gritti Capitanio di Padova.

Infujfi- § 15 II perchè trovando noi il detto del Pa-

flenza di
jpsiào^ìì da niuno de' citati Scrittori foftenuto.,

tal affer- ^ j^jj^ f^^^ ^g] noftro Autor contraddetto ; non
dubitiamo di affermare efferfì egli ingannato;
tanto più 5 quanto che fra gli Storici ddlo Stu-

dio di Padova , che pur furon parecchi , niuno

fi trova 5 che tal cofa accenni
,
nemmen Anto-

nio Riccobuoni di Rovigo (20), il quale, come
amiciffimo del Grotto , non l' avrebbe taciuta ;

co-

(17) II detto Salomoni nel fine della Prefazione al Li-

bro fooraccitato i ed alla pag. 524.

(18) Loc. cir.

(ip) L'Edizione , che abbiam noi veduta , e che cre-

diam Tunica di quefta Opera del Tomitano fu fatta in Ve-
nezia per i Giunti l'anno 15Ó2. in 8.

(20) Nella faa Storia delio Studio di Padova.
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eome non T avrebbe nel filenzio lafciata lo fief-

fo Grotto in varie occafioni , nelle quali cader

gli poteva in acconcio di dirla
, fpezialmente nell'

Orazione fatta in Padova per il Coftanzo (21).
Oltre di che s' egli fu memore , e grato verfo i

fuoi maeflri V facendone ricordanza nelle fue O-

pere ,
come s' è detto : non è da crederfi

, che

fi aveffe dimenticato del Tomitano, ben di mag-

gior merito, e grido , che non fu il Belligni ,

ed il Calcagnini Adriefe*

§ 16 Certo è dunque , che il Grotto non ufcì llGm-

d'Adria per eflere coltivato negli ftudj . La ^^a
'?^"°?^'

cecità 5
ed il fuo poco avere impedirono alla Ma-

-^J^^^ tir

dre di porgere una felice coltura al talento àtìijìudime.

figlio , non avendo però lafciato di procurarglie-
la con affettuofa vigilanza come potè migliore
nella fua patria.

§17 Quefto però 5 e quanto s'è detto delle

fue molte difavventure, fé per una parte gli tol-

•fe di poter nelle fcienze far que' progrefTì , che •

con la fcorta di valorofi maellri più facilmente

fi fanno, e di poter attendervi con affiduità e

quiete sì neceffaria agli fludj ; lo rendettero per

r altra vieppiù ammirabile per V opere da lui da-

te in luce.

§ 18 L'eflerglì per il fuo difetto vietato di go- Suavl^

dere di que' pafiatempi , de' quali abbonda la pri- '''M'f-
^

^
ri

^
1 r 1

• j • • • • / \ Ita da
ma età noltra, e la lolitudme m cui vivea (22), pancìitt-

fecero ,
che ne' più teneri anni dandoli al pen- h .

famento ,
ed alla rifleffione , affai per tempo fa-

ceffe prova del fuo talenti.

§ 19 Una

(21) Orazioni pag. ii8. t.

(22) Lettere pag. 128. t.
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Mezzi ^ ^?
^^^ ferma memoria

,
ed un

perfpi-

có' quali C2iCQ intelletto l' affifletero nel cammino
delle^

s'avan- bell'arti; e la lettura de' buoni Libri, a qua-,
xb nelle

|j porgeva tutto giorno orecchio
, gli fervi da

maeftro ; dicendo egli ,
che non fapeano i mae- [

ftri come infegnargli ,
fé prima non additava loro<

il modo 5 onde poteffe eflere ammaeftrato ( 23 ) .

Il Ghilini (24) nell'Elogio del noftro Cieco mi-

rabili cofe riferifce della memoria òx lui con di-

re 5 che appena udita la lezione di un Libro

egli la ripeteva a memoria quafi con le medefi-

me parole ;
e lo lleffo Grotto a Diada Glari-

gnana fcrivendo ( 25 ) fi gloriò, di quello preziofo

5'«^we-2ono fattogli dalla natura . Molto a lui giovò an-
^^^'^ '

Cora r efercizio d' inftruìre i giovani non folo d'A-

dria 5
ma eziandio foreftieri ( 26 ) ; poiché men-

tre gli occupava in leggere i primi maeftri del-

le fcienze ,
e delle beli' arti ; un vicendevole van-

taggio ne veniva al maeftro ,
e a' difcepoli .

J^ìmve §20 Di nove anni (27) cominciò a compor
anni co-

^^^£^ ^ j^^m £-^^ fanciuUezza oltre a' Sonetti ,

mincw a ' ^
farverfì.

V^ar

(25) Lettere loc. cit. e pag. 126.

(Z4) Nel Teatro d^ Uomini Letterati Voi. I. pag. 128.

( 25 )
Lettere pag. 40. ove così difle: coloro, che con pie*

tofo configlio / ingegnano per armarmi di pazienza a fornir-

mi di conforti contro la perdita grave della luce del giorno^
mi adducono ragioni molte in apparenza , ma poche in fo-

Jìanza ; e tra le molte fi fermano in fu queft^ una ...... che

avendomi la natura contefo i giocondi raggi della vifìa con

ugual ricompenfa mi ha largito i tefori della memoria . E
certo \per non dtfconfeffare if vero'\ quefla memoria mi ha or-

nato di qualche pregio , e fattomi fovente onore .

(?6) Lettere pag. 126., e 150.

(27) Lettere pag. 114. t. nella quale fcrivendo a Fran-

ccfco deiU Torre , Nor^ pgffo , dille , più /offrir
/' importuniti

delh
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Capitoli &c. dalle Profe Latine di Apulejo vol-

garizzate dal Boj'ardo fece in Ottave Rime T In-

namoramento di Amore rimafto inedito ( 28 ) ,
e

defcrifle in Stanze ,
ed in modo rapprefentabile

le più famofe Storie de' due Teftamenti ( 29 ) ,

^

delle quali ibpra ogni altra piacendogli quella
d' Ifacco 5

la trafportò alcuni anni dopo in verfo

icìoho 5
come più accomodato a recitarfì

,
e la

fece rapprefentare in Adria nella Chiefa della

Tomba l'anno 1558. (30) , il fecondo dì di

Qiiarefima la Fella di S. Mattia foftenendo egli

la parte à' Ifacco in età d' anni diecifette .

§ 21 Nella Lirica abbiamo di lui tre Parti dì Suepoe--

Rime 5
che unite formano un' affai copiofo Ve- ^'f

^'''*'

lume 5 ripiene d' ogni forte di Compofizioni di
^ ^ '

tal genere ,
cioè Sonetti , Canzoni , Madrigali ,

Seftine , Capitoli , Ottave
, &c. ; ed anzi ficco-

me prefìfo a quel tempo venne da Claudio To-
*

lomei promoffo il verfo -efametro , e pentametro
alla foggia de' Latini , il qual però comechè
non molto adattato all' Italiana favella

, fu po-
chif-

dc^I/e voflre Lettere ecca vi mando le mie compofizionl

ptierili , Stanze , Sonetti , Capitoli , fatiche dello fpazio d" an-

ni \7^ àaW anno 1550. ^wo al I565.

(28) Vedi nella Part. III. di quella Vita il Capitolo IV.

( 29 ) Lettere pag. 1 28. t.

( ^o ) Lettere loc. cit. ove fi dice , che fu rapprefentata
in Adria nel 1568. il fecondo giorno di Quarefima la Fe-

Ita di S. Mattia Apoftolo ; ma v'è corfo errore di {lam-

pa , che abbiam pure offervato neir altra Edizione delle

Lettere del Grotto fatta in Venezia per Gio: Antonio Giu-
liani nel 16 16. in 8. ; poiché non già in detto anno , ma
bensì nel 1558. cadde la Fefla di S. Mattia nel fecondo dì

di Quarefima , e però flar deve 1558. , il che fi uniforma
all'età del Grotto , alTerendo egli in detta Lettera, ch'era
a quel tempo in etade ancor tenera .

Cf'j
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chiffimò da' noftri Poeti feguito ,

e quafi torto

abbandonato ; così di quefti pur diede un fag-

gio (31); ed anche in una fpecie dì Centoni
ci Jafciò nella Prima Parte delle Rime un Ca-

pitolo ,
in cui l' ultimo verfo d' ogni terzetto è

del Petrarca ( 32 ) . Alla qual forma altri due
ne compofe ; ma Ambrogio Dei neir Edizione

che fece di tutte le Rime del Grotto
,

de' tre Ca-

pitoli ne formò un folo , togliendo a' due primi
r ultimo verfo fenza riflettere alla Rima 3 che in

due luoghi reftò interrotta ; e lo pòfe nella Se-

conda Parte delle Rime fuddette (33).
§ 21 Non mancava a quello Cieco vivacità

Strava^
d' ingegno 5 facilità di verfo

,
buona frafe , e co-

^d/fmidi
^^^ poetico ,

onde poter divenire un bravo Liri-

effe. co ;
ma la troppa fecondità di fua fervida fan-

tafla
i

eh* ei non feppe moderare , e la corru-

zione del buon guflo ,
eh' ebbe intorno a quel

tempo principio , lo pregiudicaron di molto ;

perciocché in un fafcio cosi grande di Rime ,

pochiffime fono quelle, che non fentano de' pre-

giudizi del Secolo XVII. , e non abbiano dtlÌQ

novità capricciofe , e flravagantiffime . E la-

fcfando a parte i Sonetti bfiticci , i fotadici o fìa

retrogradi ( 34 ) con riprefe , e cogli Echi con-

tinui 5

(gì) Rime Part. I. pag. 174. evvi un Epigramma , che

principia : Sto fra [pine dure cercando una tenera rofa , &C.

il qual nelle annotazioni difTe di averlo fpedito a Claudio

Tolomei , maeftro ài quella nuova poefia. Altro pur fé

ne legge nella Part* II. pag. 70.

(52) Pag. 102*

(3?) Pag. 155.

( ^4 ) Per dar un faggio delle ftravaganze di quefto Cie-

co nel Cuo comporre riportarcmo alcuni Sonetti de' più ca-

pric-
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tinui , bafterà il dire ,

che arrivò a porre in vm
So-

pricciofi , e bizzarri . Un Sonetto Sotadico , o Ila Retro-

grado rrovafi nella I- Parte delle Hime pag.óz. , col qual ,

leggendolo com'è notato , fi loda Amore; e leggendolo a

roverfcio, fi biafima. Nella prima Forma, b com? fegue:
forfezza^ e fenno Amor dona non tolge;

Giova , non nuoce ; al beri
,
non al mal chiama ;

Trova , non pt^rcie onor , cojìume , fama ;

Bellezza , e cafìità lega , non fciolge y

Dolcezza non affammo P uom ne colge j

Nova perfidia Amot rompe non trama ;

Prova , non cruccia ; il duol odia , non ama ;

Prezza , non fcherne ; in buon , non in rio volge ;

Vita , non morte da j gi»Ja-, non pena ;

Sorte buona ^ r^o/t ria; frutto, non danno ;

Invita al del, non a11^ inferno mena ;

accorte , non cieche or /' alme fi fanno ;

Aita ,
non offende ; arma , non fvena ;

Torte
^
non molle ; Amor Dio ^ non Tiranno,

]E neJr altra maniera t così :

Tolge, non dona Amor fenno ,
e fortezza ;

Chiama al mal, non al ben; nnoce , non giova;
Fama , cojìurfii , onor perde , non trova ;

Sciolge , non lega cajìità , e bellezza ;

Colgene /' uomo affanno , non dolcezza ;

Trama , non rompe Amor perfida nova ;

Ama, non odia il c^uol ; cruccia, non prova;

Volge in rio ,
non in buon ; fcherne , non prezza ;

Pena , non gioja da ; morte , non vita ;

Danno , non frutto ; ria , norf buona forte ;

Mena all^ inferno, non al Cielo invita;

Fannofi l^ alme or cieche, non accorte;

Svena , non arma ; offende , non aita ;

Tiranno Amor , non Dio ; molle , non forte .

Nelle Annotazioni difle l'Autore , che il prcfente Sonetto
fi può leggere in quattro modi ; in due de' quali fi biafi-

ma
, ed in due fi loda Amore ; gli altri due modi confi-

ftono , com'egli afferì , nel trafportar la virgola dopo la

particella non; ma quefta varietà oltre d'efTere di niun meT
rito , riufcirebbe anco molto ftentata , e ftucchevole .
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Sonetto (35) fino cinquantafei rime

, ed un' al*

tro ne fece di Letterato (36), nel qual tutte

le parole principiano dalla Lettera D, alla qua!
bizzarria fu fpinto dall' impegno , in cui lo mife

una certa Deidamia ,
in lode di cui lo fcriffe »

Accufe § 23 Viene egli perciò accufato di aver avuto
dategli jiQn lÌQYt parte nella depravazione delle belle

cooperato
Lettere di quel Secolo : fopra òì che non è me-

alla cor- no
Yuzione

del Seco- (55) ^'^^ P^rt. I. pag. 67. del qual diremo col Cre-

io XnL Tcimbeni , eh' è pure il folenne guazzabuglio : eflo è come

feguc :

A un tempo temo, e ardifeo, ardo., ed agghiaccio^

Quando all^ afpetto del mio amor mi feìmo ,

E jìando al fuo cofpetto allor poi fermo
Godo , gemo , languìfco , guardo , e taccio .

Al gel w' apprendo ,
e al gran foco mi sfaccio ;

hiafco ,
e mi fcorgo morto ; fano , e infermo ;

Qafco, e riforgo ; mi do in mano, e fchermo j

Al del afcendo, e in umil loco giaccio.
Per la mia donna or meno, or vii mi trovo;
La fpene caffo ,

e fpero ; offro ,
e ritoglio ;

Ho pene ,
e gioje ; ho pianto , e rtfo alterno »

Per madonna (iato erto, ed umil provo;
Vo baffo ,

e altero ; or foffro , ora mi doglio
Ho bene , e noje , paradifo , e inferno .

(j6) Rime Pare. I. pag. 71., ed è il feguente:
Donna da Dio difcefa, don divino,
Deidamia , donde duol dolce deriva ,

Debboti donna dir debbo dir diva.
Dotta, difcreta, degna di domino}

Datane da dejìriffimo deftino

Deflatrice del dì dove dormiva ;

Delle doti donateti deferiva

Demojìene , dipingati Delfino .

Dipruggemi dolciffimo defio

Di divolgarti ; difperol dappoi

Diffidato dal dur depreffo dire*

Dunque da che dicevol detti Dio

Dtnegommi ; difcolpami : dippoi

Dimojìra di degnarti del de/ire*
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no da dolerfi ,

che da prenderne meraviglia ,

perch* egli abbia potuto prevaler cotanto neir opi-
nione degli uomini ,

che fofle nelle firavaganze
del fuo comporre feguito. Gli Autori delle note

zìVJliorla della Volgar poefia fcritta da Gio: Maria
Crefcimbeni r e fìampata in Venezia nel 1731.
in 4- per Lorenzo Bafeggio , così differo ( 37 )

faveilanda delle poefie del Grotto : Dette Rime

ripiene
di firavaganti fantafie ^

e di capricci flravol-

ti fervlrom a depravare il Secolo
,,
che già Inclina-

va alla corruzione ; ejjendo. cofa certa
, che In tut^

ta quella farraggine di Componimenti^ eh' e' fcriffcy

molto fi penerebbe a cavarne fuori un plcciolijjimo

numero y
che non aveffe o II difetto di allufionl fcloc^

che
5 qualche penfiero malamente fondato , Nocque

a lui la troppa felicita ,
e fecondità nel produrre ,

per cui contento delle cofe ,
eh' egli faceva , Tion con^

fiderava poly fé fojfero fu buoni prlnclpj appoggiate.
Ed il Raccoglitore delle Rime Onefle de' migliori
Poeti antichi y

e moderni fielte ad ufo delle Scuole di

Bergamo , ftampate in detta Città T anno 1750,
in 12. per Pietro LancellottOy in tal guifa formò
1' Elogio del Grotto : Luigi Grotto Adrlanefe , detto

comunemente ( perchè quafi Cieco nacque ) Il Cieco-

d' Adria y vijfe con grido di nobll poeta ^
ed oratore y

avvegnaché in poefia gli fi debba far carico d' avere

forfè più d'ogni altro cooperato alla nafcente corru- ì

zione del Secolo XVIL con mille ghiribizzi d' Inge-
^

gno y
e pazze {iravaganze di comporre .

D §24 Qaan-

(?7) Voi III., che della citata Edizione t IV. Lib. IL
n. 79. I fudd^tti Commentatori furono Apoftolo , e Pier-

Catterino Fratelli Zeni , Anton -
Federigo Seghezzi , e 1' A-

bate Gio; Antonio Verdano.
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^yy^ § 24 Quanto alla fua maniera di verfeggiare ,

uno Jìile
ebbe d' ordinario uno itile mezzano

,
dal qual fo-

mezza- vente difcefe al baffo ,
non mai, o affai di rado

"°- alzoffi al fublime : nel che però gli furon com-

pagni quafi tutti i Poeti di que' tempi . Quindi

nell'Opere Sceniche , e nelle Rime giocofe fu

più felice ,
che nelle ferie

; e quanto alle Ri-

me, eccone il giudizio del dottiffimo Crefcimbe-

Giw ni ( 38 ) : ) Compofe ( Luigi Grotto ) affai Rime
diziodel non men feriamente ,

che giocofamente ; e quanto
Orefctm-- ^^^ prima maniera ,., \ . » fu oltre mifura bizzar-

l^R^^e ^0
>

^ capriccio/o , efendo aggiunto oltre alle molte

del CYot' jiravaganze riportate- nel primo Volume di quejìi
'°'

Commentar] ^ infino a mettere dentro un Sonetto

cinquanta due Rime ; ma ri/petto alla feconda , qual-

che fuo Capitolo ,
che fi legge imprejfo nelle Rac-

colte di quefio genere ,
il manifefta affai faceto ,

e

graziofo , felice niello fpiegarfi ,
e fecondo di ridico-

le invenzioni .

Saggio § 2.5 Ma perchè abbiafì una qualche idea del

delle me- fuo Verfeggiare , riporteremo alcune Poefie tra-

defme, fcelte dalle fue Rime refe alquanto rare per il

lungo tempo ,
da che non furon flampate :

Al Signor Curzio Gonzaga.

O Scrittore , e materia de' fcrittori ,

Dell' armi
, e delle mufe unica oggetto ,

Che tromba d' altri fei , d' altri foggetto ,

Cui dan l'afta, e la penna eguali onori.

Pai-

(38) Loc. cit.
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Pallade in pace, e in guerra offre gli allori

Ai gemino valor del tuo gran petto,
A vergar fogli, e a vincer pugne eletto.

Eroe, che Febo, e Marte infieme onori.

Ai ciotti Achille , ai forti Omero fei ,

E moibi con la fpada , e con lo ftile

Mente di Atene ,
ed animo di Roma ;

E con Finchioftro proprio, e '1 fangue odile

Chiaro ti rendi agli uomini , e agli Dei

Cinto di palma, e d'Edera la chioma.

Se man real gradì con tante prove
L' acque d' un pìcciol rio colte alla riva ;

Voi perchè di queff acqua fiete fchiva.
Che da' miei occhi eternamente piove?

Se d' un corfiero il Sol
,

d' un tauro Giove ,

D' un agna Amor la vittima gradiva ;

Qiial cagion del mio cor la pura, e viva

Vittima a non gradir , donna , vi muove ?

Se fur le fiamme accefe in tempj grate

A Velta ; ond' è ,
che voi prendete a fdegno

L'eterno foco entro il mìo petto defto?

Degna del Ciel, degniffima dì Regno,
Le regie, le celeiH orme imitate

Nella benignità , come nel refto .

Voi ,
che ancor gli occhi aperti non avete

In quefl' aere mortai ; ma involti ancora

Traete informe nell' Idee dimora
,

E in quello campo dopo noi verrete ;

Quando il ritratto nobile vedrete

Della mia donna, ch'oggi il mondo onora,

D 2 D'amo-
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D'amore, e dì defire ardendo allora

Colmi d' invidia ,
e di ftupor direte :

Felice donna, che si fido amante

Sortifti in terra ! Amante unico
,
e raro

,

Che per tanta beltà traefti guai!

Queil'è il foco direte illuflre , e chiaro.
Che sì vivo arfe , e non fi fpenfe mai

Nel cor del Cieco d'Adria alto, e coflaiite-

Dolce ,
bramato , avventurófo pianto ,

Che con riftor si preziofo ceffi!

Fortunato fanciullo, a cui concefTì

Sono i baci di quella, ch'amo tanto!

So che fovente a bello Audio hai pianto,
Perchè da lei fu le tue labbra impreflì

I faporiti fuoi baci più fpeffi

Sieno, e più dolci, ed io mi ftrugga intanto^

Qiianta, o fanciullo, invidia ognor ti porto!
E quanto , anzi che il rifo altrui , defio

II pianto tuo ,
che tal gioja mi tempre !

Laffo ! i' piango : fé 'l vede ella ,
né '1 mio

Pianto cura acquetar: che fé 1 conforto.
Ch'hai tu, avefs'io, torrei di pianger fempre-

Con quefio rofignuol , il cui preziofo ,

E dolcilTimo ftil fa ufcir l'aurora

Vaga d'udirlo innanzi tempo fora,

E nel letto lafciar freddo lo fpofo,

Titone irato, e forfè anche gelofo

Dell'innocente augel brama eh' ci mófa,
E col gelato umor tanto lavora,

Che r augel pere, e qui prende ripofo.

Ma
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Ma già con T armonia cara, e gradita

Giunto dinanzi all' arbitrio infernale

Avea impetrato
il ritornare in vita;

E tornerebbe a quefta aura vitale.

Dove Titon non vuol, l'Alba l'invita;

Se quefta pietra non premeffe 1' ale .

3' avvicn ,
che 1' aurea ,

e facra fiamma adorni

Dì purpureo color quefto Emifpero ;

Per fommergere in Lete il mio penfiero,

Prego che col fuo vel la notte torni .

E quando i Cieli fon di Stelle adorni ;

Perchè né udir ,
né allor vedere io fpero

Colei, ch'ha nel mio cor fola l'impero,
Vo defiando ,

che di nuovo aggiorni .

Oliando regger non poflb al mio tormento ,

Chieggio la morte , e di morir mi doglio ,

Quando il bel dì Madonna io mi rammento.
Cosi volere ,

e difvolere io foglio ;

Ed amo
,
ed odio ,

e m' indefio , e mi pento ;

Né in fine io proprio fo quel che mi voglio .

Come l'umido pefce,
Che in acqua nafce , e crefce ,

Né fa viverne fuore ,

Anzi tratto ne muore
;

Cos' io da pargoletto
Nodrito in pianto ^ ami nato , e concetto ,

Non fo vivere altrove ,

E moro, fé dal pianto alcun mi muove;
Però fé vuoi eh' io mora

,

Trammi dal pianto fora .

Da Qual
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Qual pietra ricercar sì nera pofTo,
Che a notar baili il dì, ch'io fentii dirvi,
Che dovevate flar da me rimoffo?

Chi mai vi configllò quinci partirvi ,

E dando ai venti perfidi le vele,
A sì lontana terra trasferirvi?

D'una a voi fi amorevole, e fedele

Di braccio ufcendo per fidarvi in mano
Del barbarico ftuol crudo

, e infedele !

Come dal cor potete flar lontano?
Voi pur, Signore, in dono il cor mi defte.

Se il darlo non fu finto, e 1 dirlo vano.

Ma quando dì partir penfier facefte,

Al voitro legno er' io si grave pondo ,

Che me con voi ancor trar non potette?

Qiiante volte pregai dal cor profondo
Prima che vi partifie , che fpiraffe

Un vento a voi contrario, a me fecondo!

Qiiante volte bramai , che il mar ferbaffe

L' acque turbate ognor contro le navi ,

Perchè la gioja mia non fi turbaffe !

Nave ,
che il mio teforo in te portavi ,

Tu credevi portar per mare un folo,

E due fenza avvedertene portavi .

Il corpo no, che reftò in terra, e in duolo:

La parte, che potea venir, fen venne

Con voi , Signore , a corfo
,
a nuoto , a volo .

E perchè il corpo , che a forza fi tenne >

Là venir poffa ove voi fiete
, chìcggìo

O d'Amor, o dì Dedalo le penne.
Ed io mifera in chiederle vaneggio,
Che non fue penne Amor ,

ma ben fue pene
Mi porge sì , che la mia morte veggio ,

Quel
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Quel dì per me fatai, che quefte arene

Lafciafte voi, d'ogni mio ben fol donno ^

Lafciommi ogni mia gioja, ogni mia fpene.
Non fanno aprirfi,

e chiuder non fi ponno
Queft' occhi, dov'entrò per fempre il pianto.
Donde per fempre ufci la luce , e il fonno .

Rinchiufe ,
amare ^ mefle ,

e mute intanto

Stanii le labbra mie , da Cui commiato
Prefero il bacio, il gufto, il rìfo 5 il canto.

Se qualche fpirto afflitto , e sfortunato

Per r avanti vorrà nomar affanno

Della morte peggìor, nomi il mio flato.

Noja or le donne, e gli uomini mi danno;
Altro da me ,

che doglia non fi vede ,

E mi fembra ogni di maggior d' un' anno :

Però alla patria rivolgete il piede .

§ 25 Ma non fu il Grotto della fola noflra
Suepoe-^

Tofcana favella contento . Fiorivano a' fuoi tem- fie in Un-

pi 1 gentili poeti in lingua ruftica Pavana , ed ^«'^ ^^'

avea contratta amicìzia con alcuno d' effi
, cioè

^^^^ *

con Gio: Battifta Maganza , chiamato In detta

lingua Magagnò (39), e con Claudio Forzate

detto alla ruftica Scareggio Tautarello ( 40 ) .

D 4 Aven-

(5P) Lettere pag*i22.t. il qual in un fuo Capitolo Cam-
pato volante in Venezia perAgoftino della Noce nel i ^8(5.
in 4., il qual principia: l^ergini Muje alme del del ftrene y

così pian fé la morte del Grotto :

V Omero d* Adria alto ftupor mi diede ; >

Ma oimè ! che mentre il cor fìupifce , e gode ,

Grido della fua morte il punge ^
e fiede *

Non potrà l* empia morte ^ e quel che rode
Mott^ opre fra^ mortali altere ^ e come^
Scemar giammai di lui i^ immenfa lode»

(40) Lettere pag. 144. t.
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Avendogli perciò il Maganza fcritto un Sonet-

to ( 41 ) ,
fu motivo 5

che il Grotto nella ilefTa

lingua gli rifpondeffe: in feguito di che altri due

Sonetti compofe nel medefimo Dialetto , uno de-

dicato alla SerenifTima Loredana Marcello Mo-

cenigo DogarefTa dì Venezia ( 42 ) , e l' altro in-

dirizzato ad una Signora , che in una fefta di

ballo non V avea invitato a ballare ( 43 ) ,
de'

quali i due primi furono anco impreiTi nella IV.

Parte delle Rime alla ruftica de' fuddetti poeti
Pavani ( 44 ) •

§ 27 Né le forefliere lingue furono a queflo
Ed in Cieco ignote ,

ed un Sonetto mancante però de*

lingua jue ultimi verfr, haflì nella III, Parte delle fue

^'''^"^'^•Rime (45) in lingua Spagnuola ,
il qual avea

"""
desinato per la riftampa ,

che il Rufcelli con

r aggiunta di nuove Rime divifava di fare del

Tempio di Giovanna d'Aragona (46).
§ 28 Par.

(41) Che fi legge nella IV. Parte delle Rime alla Ru-

flica di Menon , Magagnò , Begotto ftampate in Venezia

per Giorgio Angelieri in 8. pag. 82. t.

(4.2) Rime Part. II. pag. 154.

( 45 ) Rime loc. cit.

(44) II primo dopo il Sonetto riferito del Magagnò j e

r altro alla pag. 125.

(45) pag- 92-

(46) Il Tempio di Giovanna d'Aragona fu flampato in

Tenezia per Plinio Pietrafanta nel 1554. in 8.; ma Giro-

lamo Rufcelli avea in animo di farlo riftampare accrefciu*

to di nuove poefie , fc non era dalla morte impedito . A
richieda dunque di detto Rufcelli compofe il Grotto que-

sto , e tre altri Sonetti , che fi leggono nella prima Parte

delle fue Rime pag. 66. ficcom'egli alTerì nell'annotazione

^1 primo de' medefimi Sonetti , che principia : Concordi a
VOI formar le tre Sorelle &c.
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§ 28 Particolarmente poi fi diede allo ftudio

^^^ ^^^

della Lingua Latina ^
ed oltre le varie cofe da

gnizìone
lui pubblicate tanto in verfo

, quanto in profa ,
'^el/a li»-

con qualche buon gufto di colta latinità , fece ^"'^ ^''~

in età giovanile
la traduzione della Georgica di

'''''' *

Virgilio ,
la qual però non diede alle ftampe ,

perchè nell'età più matura non gl'era fembrata

degna di ufcire alla luce (47) . Di quanto poi
valefle nella cognizione di quefla lingua n' è chia-

ro teftimonìo quello , che il celebre Antonio Ric-

cobuoni di Rovigo intelligentiflìmo della medefi-

ma ( 48 ) 5 e Profeffore di umane Lettere nello

Studio di Padova gli mandava le fue poefie La-

tine per averne il di lui giudizio ( 49 ) . Abbia-

mo in quefla lingua la Orazione allo Studio di

Bologna nel Volume delle fue Orazioni , ed al-

cune Elegie 3
ed Epigrammi ,

che per la mag-
gior parte furon prodotti con la prima Parte

^^^^ff^l
delle fue Rime , donde abbiam tratto per darne

^o^yj^L^,
un faggio i feguemti Epìgranuiy : tine .

Ad

(47) Lettere pag. 105. t. e 149. t.

(48) Molte Opere di fingolar pregio fcriffe il Riccobuo-
no , ma particolarmente fé' vedere la fua cognizione nella

lingua Latina , allora quando Carlo Sigonio , fuo Antecef-

fore nella Cattedra dello Studio di Padova > mandò fuori

la confolazione a Dolabella da fc compoda , ma falfamen-

te a Cicerone attribuita; poich'egli fu tra' primi che dell'

inganno fi accorgefle , e con varie Orazioni fi facefle a

combatterlo .

(4P) Lettere pag, S»-
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Ad Exgellentem Joannem Baptistam Mina-

DOUM Phisicum, et Medicum . (50)

Non aftra, aut lunam, vel lumine vincere folem^
( Ut memoras ) , kd me luce carere fcio *

At lux humana fi rcddi poffet ab arte
,

Te mihi te folum reddere poffe fcio .

Sed fi non herbis illuflria lumina reddes ;

Noftrum illuftre tuo Carmine nomen erit *

Epitaphium quatuor puellarum
uno tempore submersarum .

Quatuor hoc tumulo pofitse fimul ecce puellae,

Mtsite , inreritu , virginitate pares .

Una tegit tellus
,
velut unica fiiftulit unda ,

Una dies rapuit, condidit una dks.

Junxit amor vivas; morituras amnis, & unda;
Mors morientes ; & mortua membra lapis *

Difce, puella, nec astati, nec fidere fbrmas;
Una bora perdi forma, juventa poteft*

Bis bìnas ,
{ed ù non fles , potes addere quintam ;

Quinta erit hic pietas nam tumulata fimul .

teWgJ^ § 29 Qui però non iftette la prodìgiofa mente

za della di quefto Cicco ; poichè volle anco nella Greca

lingua lingua erudirfi (51) ;
e traduffe in ottava rima

Gnca .

ji pj.jjyjQ
Libro dell' Iliade di Omero : compia-

cen-

cio) Fu Medico pubblico della Città di Rovigo , dove
ftabilì la fua Famiglia , della qual furono Tommafo , ed

Aurelio di lui Figlioli , imitatori della paterna virtù. Ol-

tre r Opere mediche fcriffe Tommafo la Storia della guer-
ra fra' Turchi, e Perfiani molto accreditata.

(51) Lettene pag. 40.
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cendofi , com' egli

di0e , che il Cieco d' Adria
J'^^^^^,

faceife nella fua favella parlare il Cieco òì Smìv" zhne del

ne . Cominciò quefta traduzione in etade affai /' Iliade

giovanile; mentre nel 1556. in età d'anni j^.^'^Omc^
Tavea già principiata (52) ;

e compì nel 1569.
*^*

il primo Libro ,
come afferi nella Dedicatoria a

Luigi d'Efle Cardinal di Ferrara premeffa alla

(lampa 5
che nel feguente anno fi fece (53).

Promife anche del reftante la traduzione ; ma
fé oltre il primo Libro T abbia continuata , e a

qual termine T abbia condotta , non lo fappia*

mo C54) .

§ 30 Lo Audio però in cui più che in ogni al- Opere

tro è riufcito , ed a cui deve il Grotto princi- ^^f^'

I palmente la fama del fuo nome , fu la poefia*""^'^
^*

Drammatica ,
della quale non lafciò quafi alcun

genere fenza alcuna fua produzione .

^31 E per cominciare dal Tragico , degli al-
j^^^^^j-^

tri più nobile , ed in cui fpefe i fuoi primi flu- oàiìda,

dj ,
fcriffe il Grotto due Tragedie , la Dalida , e e Adria*

l'Adriana (^5) »
""'

§ 32 So-

(52) Orazione alla Regina Bona di Boloniai nel Volu-
me delle fue Orazioni pag. i. t.

(5?) Fecero menzione di quefto' primo Libro dell'Iliade

tradotto dal Grotto gli Autori delle Note alla Storia della

volgar poefia del Crcfcimbeni loc. cit. (Vedi fopran, 57. ),

Apoftolo Zeno nelle Note alla Biblioteca del Fontanini
Tom. I. Clafs. HI. Gap. VI. pag. 287.; il Padre Paltoni

nella Biblioteca degli Autori antichi Greci , e Latini vol-

garizzati in Venezia 1766. in 4. Tom. II. pag. p.

(54) Lettera Dedicatoria al Cardinal d'Eftc. Lettere

pag. 117.

(55) H Quadrio Voi. IIL Part. IL Lib. L Dift. L
Cap. IV. Particeli. 2. pag, 77. dice di aver veduta un'A-
driana Seconda imprella con altre Kime dei Cicco j ma te-

mia-
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§ 32 Sono effe in verfo fciolto (y5); ne man-

cano di forza d' efpreffioni , di buon intreccio
, e

Adrian éìi conveniente condotta . A favore dell' Adriana
na loda-

onorifica teflimonianza fa il Grefcimbeni favellan-

do della Tragedia perfetta (57) col dire : Egli
€ però vero ,

che l' Orbeche del Giraldi
,

e r Adria-

na del Cieco d' Adria
, incontrarono grande applau-

fo 5
e meno che V altre furono foggette alle Critiche ;

ed in altro luogo ,
cioè nelF Elogio del Cieco

affermò (58) che la fuddetta Tragedia incontrò

grande applaufoj e l'intero genio de Letterati (^g),
§ 33 Più copiofe lodi però riportarono le fue

Comme- Commedie ,
che al numero di tre vennero al

'^'^-
pubblico 5

l'Emilia ,
il Teforo , e TAlteria.

§ 34 Egli le fcriffe in verfo fciolto fdruciolq

Lodìda-i^d imitazione del celebre Arioflo
, e d'altri poe-

te alle ti , molto per verità facile a recitarfì
, ed adat-

•^#- tato al piano Itile delle Commedie . Intorno al

pregio di effe deve baflare il giudizio del dottif-

fimo

miamo che fiali ingannato , poiché per tutte le diligenze
ufate non ci fu pofTìbile di ritrovarla , ne di averne altron-

de contezza : e Io fleflo Grotto , febbene nelle fue Lettere

abbia rammemorato ogni fua Opera non folo prodotta , o
finita , ma cominciata , ed anche appena ideata ; di quefta
non fece alcun cenno .

(5Ó) La Qalida nella Drammaturgia di Lione Allacci

accrefciuta, e continuata in Venezia per Gio: Battifia Paf^

quali 1755. in 4. vien polla in verfo fciolto fdrucciolo,

ma per errore.

(57) Della Volgar Poefia Voi. L Lib. IV. Cap. XIV.

pag. ^05.

t58) Opera cit. Voi. IV» Lib. IL n. 79.

( 5P ) Ne mancò pure alla Dalida qualche favorevol giu-
dizio . Fu efTa lodata da Ercole Bentivoglio egregio Ca-

valiere, che allo fplendore di fua nobiliffiraa nafcita accop-

piò lo ftudio delle beli* arti , Lettere del Grotto pag. 70.
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fimo Vìcenzo Gravina ( 60 ) , che le ripofe tra

le migliori della noftra Italiana favella, dicendo:

^lla fiejja norma de* Greci
,

e Latini anche fon

compofie molte ,
e molte Commedie Italiane ,

e fo^

pra tutte quelle
dell' Arioflo , piti che r altre de'

Plautini [ali imbevute
,

e del Secretarlo Fiorenti-

no (61) y
di Partenio Etiro (62)^ del Bibiena ( 63 ) ,

e del Cieco d' Adria
, per non parlare del Cecchi &c.

Il Crefcimbeni non meno ci afficura dell' appro-
vazione eh' ebbero dagli uomini dotti ( 64 ) ; e

r eruditismo Fontanini favellando delle Paftorali

àtì Grotto
,

così diffe intorno al Teforo : il Grot-

to qut non è meno graziofo , che nel Teforo ,
Com^

media in verfi già riportata ,
la quale fi accofla

air Aulularia di Plauto ,
ed alla Sporta del Cel-

li {6$) , Il celebre Apoftolo Zeno , ed il Pa-

dre Quadrio ( 66 ) uniformarono a quefti il loro

giudizio 5
e folo vorrebbe il primo ,

che fofle fta-i

to il Grotto un pò più modefto . Ecco le fue

parole : ( 67 ) Le Commedie del Cieco d' Adria fo-

no ingegnofe ,
e ben raviluppate ; ma quanto al co-

fiume fi vorrebbe , che foffero pia cafiigate .

§35 Non

(60) Nell'aurea fua Opera : Della Ragion poetica Libri

due , e della Tragedia Libro uno j in Venezia prejjo Angelo
Geremia lJ2i. in 4. Lib. II. pag. III.

(61 ) Nicolò Machiavelli Secretarlo della Repubblica di

Firenze .

(63) Anagramma di Pietro Aretino.

(6:j) li Cardinal Bernardo Divizio da Bibiena autore del-

la famofa Commedia intitolata Calandra.

(64) Log. cit.

(60 Tom. 1. Clafs. IV. Gap. IV. pag. 42?.
{66) Voi. III. Part. IL Lib. IL Diit. L Cap. IH. Par-

ticeli. 2. rag. 74.

(67) Nelle Note al Fontanini Tom. L Clafs. IV. Cap.
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$ 35 Non lieve pregio dì quelle Commedie è

il colto flile y col qual fono fcritte ,
ed è offer-

vabile V onore , che ad effe fece il Dottor Gian-

nandrea Barotti Ferrarefe nelle annotazioni al

Bertoldo , Bertoldino ,
e Caccafenno ridotto in

ottava Rima da' varj gentiliffimi poeti di quello
Secolo (68) ; poiché affieme col Berni , col Fi-

renzuola 3
ed altri Autori di lingua cita in varj

luoghi le Commedie del Grotto , riportandone i

paifi in conferma ,
ed illuflrazione di alcune ma-

niere di dire da' fuddetti poeti ufate ; cofa non
sì facile a praticarfi

verfo quegli Scrittori , che

non fiano flati dalla Crufca riconofciuti ,

§ 36 II Teforo , e l' Emilia furono da Anto-

nio Beffa Negrini Amico del Grotto lodate con

due Sonetti ,
che fi leggono premeffi alle fud-

dette Commedie ( 69 ) feparatamente in diverfi

tempi flampate ;
delle quali , feguendo il meto-

do tenuto da noi finora di dar nella prefente
Vita una qualche idea delle fue Opere , riporta-

remo per ùggio il Prologo dell' Emilia
,

in cui

s' induce a parlare uno de' Giovani recitanti ; ed

è , come fegue :

E che penfate ? di volermi battere

Per ogni cofa ,
com' io foffi un' afino ?

Non m'infegnate a recitar, ma a piangere.
Se non direm con tanta diligentia ;

Credete voi , che quefti gentiluomini
Non

(68) Stampato in Bologna per Lelio della V^'olpe nel

17:56. in 4. grande. Edizione affai beila, ed ornata di va-

rj Rami di pregio.

( 69 ) Si trovano pure ambedue rielle Rime del Grotto

Part. III. pag, 6S,
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Non fappian ,

che fiam tutti quafi giovani
E difcepoli novi in tale fludio ?

Ma io non vo più dir . Che cofe ? avevafi

A ftare ancora un poco più a infegnarmela •

Andate a recitar voi. venga il canchero

A quanti fete, e alle voflre Commedie,
E a queir Orbo , che le compone . Vogliovi
Stracciar fu gli occhi anco la Parte . or eccola •

Togliete . Voglio trarmi anco quefl' abiti .

Ecco le velli, ecco ogni cofa. andatevi...

L' ho quafi detto . venite a pfgliarvele .

Mi ftringevano 1' offa : mi florpiavano .

Voglio far peggio per farvi più ingiuria.
Vo rivelare a quefli , che m'afcoltano,
Tutto il foggetto della voftra Favola .

Signori fpettator, quefta Commedia
E' finta, ed elfi per vera la narrano.
Come udirete, ed è chiamata Emilia,.
A quel chMo credo, da una certa giovane,
Che nella Scena vien, ma però mutola,
Ufanza nuova certo in una Femina.

Fingono d'un Rofiano, e d'una giovane.
D'un certo vecchio, e d'una certa vedova:

Non fo troppo ben dir . Voi intendetemi ,

Sebbene io noi fo dir . Verranno in abito

Di donne alcuni ghiottoncelli giovani
Al pefo vi fo dir si che traboccano.

Avvertite voi donne a non fidarvene . (70)
Un Cieco è poi l'autor della Commedia.
Vedete mo , che lume vi può effere .

Ma per Dio udite quefta , e poi fegnatevi .

Vo-

(70) A quefto luogo abbiamo creduto acconcio àj om-
metter tre verfi.
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Vogliono darvi quefti pazzi a intendere

^

Che quefta Scena fia Goftantinopoli ;

E che Turchi fìan tutti quei che parlano;
Ma nella lingua che s'ufa in Italia;
E voi fiate fra' Turchi . che facezie ?

Che quando folTe ver, voi altre femine
Starefìe frefche . Il Principe grandiiTimo
De' Turchi fa cercar con diligenzia
E per terra

,
e per mar tutte le giovani

Belle : or fé fojfte voi nel fuo dominio
,

Che fete la beltà del mondo, eferciti

Ci vorrian ben, perch'ei lafciaffe ufcirvene*

Ma fan che in Adria fia Goftantinopoli,
Città che in fé terrebbe cinquant' Adrie .

Guata pazzia ! Non ha grande, né picciolo

Palagio, o Gafa l'Autor dove abiti,

E porta tutto il fuo mobile, e ftabile

Addoffo fempre , come le Teftuggini ;

E voglion, che fi creda, ch'egli fabbrichi

Le Città intere, o che le faccia correre

Da luogo a luogo , come augei per aria .

Il che fé fofle ver, faria ingratilfimo
A non portar sì lungi la fua patria,
Che non le deffe noja il Po, né Y AdìcQ .

Una più groffa penfan di cacciarvene ;

Ch'abbia l'Autore un nuovo privilegio

Di far che a dietro i mefi
,
e gli anni tornino ;

E eh' or fia quando i Turchi entraro ,
e prefero

Nicofia in Cipri . Che baje da ridere !

Che s'egli aveffe quello privilegio,
E gli uomini, e le donne, che palfafTero

Le quattro, o cinque croci
,

il pregherebbono ,

E gli dariano ogni forte di premio,
Perch'
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Perch'ei facefTe lor tornar que' dodici ,

O quindici anni, quando già fiorivano:

Maflìmamente quelle , che non feppero
Conofcere ,

e goder 1' età lor florida ;

E eh' or pentite
a' caldi occhi fi lagnano ,

Che 1 giudizio, ch'or'han, prima non ebbero;
O chQ gli anni or non han

,
che prima avevano .

Vi {o poi dir 5
eh' ei fa quefta Commedia

Per duo rifpetti . Il primo certo ha origine
Dai preghi ,

e dal voler d' un Tuo magnifico
Padron

,
che puote , e ognor potrà a Tuo arbitrio

Dei poter, del voler di lui difponere .

L'altra cagion per acquiftar la grazia
Della fua cara Diva . perchè il povero

Uomo, donne mie care, è cotto, e fi-acido

D'ima di voi, e fa Sonetti, e Stanzie

(Benché non fia Muratore) e fa ogni opera
Per guadagnar 1' amor di quefta giovane .

E credo eh' ella V ami , come s' amano
Le gatte ,

e i cani : e certo fa il fuo debito .

Guata bel giglio d' orto ! ve chi , Diavolo !

Vuol far r amor ! e poi con chi ? trovatofi

Ha la più bella, che fia in quefto numero,
E la più graziola , e la più favia .

Amafte almeno una brutta , una fcempia ;

Che almen potrebbe amarlo non potendofi
Trovarne d' altri . Or fu via fate ftrcpito ,

Gridate ,
acciocché recitar non pofTano .

Anzi tacete . Qiiefti poco pratici

Stregoni ,
o Sturioni , che fi chiamino ,

Non credo , che tre volte
,
o quattro F abbiano

Provata . Or quando voi gridaile ,
avrebbono

La fcufa ; non recitiam , perchè gridano .

E Ac-
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Acciocché dunque fiano inefcufabili ^

E poflìate afcoltarli , fiate taciti .

Io veggio duo di lor , che là s' affacciano
;

Voglio andar; non vorrei chemi chiamaffero*

Addio y Signori , a rivederci in Adria

Domattina , ma non come le lucciole .

V f § 37 N^^ ^^^^ P^^^ ^^ Grotto di efercitarfi

Paftorl-
^^^ ^i^^fl^

^^^ geiieri Drammatici
, che dagli an-

//. tichi poeti Greci ,
e Latini furono a noi tra-

mandati ,
e de' quali imitiamo l' efempio ; ma

volle eziandio la gloria d'effere tra' primi colti-

;

^ vatori di novella poefia Drammatica
, che dagi'

Italiani ricotìofce la fua origine , cioè delle Fa-

j. ^^,
vole Paftorali . Il primo , eh' abbia condotto fu

primi 'a
^^ Scena i paflori con tal genere dì ordinata

com^QX' Rapprefentazione , fu Agoflino de' Beccari Fer-
»<?•

rarcfe, che nel 1555. mandò alla luce col tito-

lo di Favola Paftorale // Sacrifizio , nell' anno
antecedente per due volte recitato in Ferrara .

Dopo il Sacrifizio àt\ Beccari fi dovrebbe il luo-

"La Ca- go alla Califlo dei Grotto j fé intera fede preflar
^^fi(^' fi potefTe a quanto nell'Edizione di effa fatta in

Venezia per li Fratelli Zoppini nel 1586. in il.

(ji) fi dice
5

cioè : che fu rapprefentata in A-
dria l'anno J5<5i. , e poi riformata

, e di nuo-

vo prodotta fu le Scene nel 1582. fotto il Reg-

gimento del Clariffimo Signor Antonio Marcel-

lo : ma dallo fteffo Autore è tal notizia fmenti-

ta 5 poiché nel Prologo di detta Paflofale già

riformata diffe
,

eh' era fiata recitata {edìci anni

prima , il che farebbe avvenuto nel 1^66. Po-

treffimo però anche di queflo non fenza ragion
diibi-

(71) Alla pag. ov'^ il Catalogo degli Attori.
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dubitare , poiché il Grotto

, il quale d' ogni fua

Opera diede nelle Lettere ogni più minuto ragna-

glio , non ha mai di quefla prima recita , né di

quefla riforma fatto alcun cenno
; ed anzi fembra

ch'abbia affermato il contrario in una Lettera
fcritta a Giovanni Fratta li 1^. Maggio 1582. (72),
ove diffe : la mìa Califlo è ben Favola Pajìorale ,

è ben nuova ,
non ancora fiammata ,

non più veduta y

fé non queflo Carnefciale in Aàrìa . Per la qual
cofa attenendoli al tempo della ftampa , come

più certo 5
e meho foggetto agi' inganni ^ vienà

il Grotto a cedere il pollo ad Alberto Lollio pur
Ferrarefe, che nel 1 564. pubblicò VAretufa (73);
e così ancora ad Agoftino Argenti non men di

Ferrara che nel 1568. produfle con le ftampe k
\

Sfortunato ( 74 ) . H Crefcimbeni però , ed il Ze-
no ( 75 ) credettero ò\ affegnare al Grotto fra gli
Autori dì qtiefta poefia il luogo dopo Torquato
Taflb 5

il quale nel 1581. diede alla luce r A^
minta ; e di più giudicò il primo , eh' abbia il

noftro Cieco riformato la fua Favola dopo di

aver veduto r Aminta del Talfo fu T efempio
di quella ; così che a principio foffe ella piutto-
flo un' Egloga , che una Favola

, perciocché nel

Prologo una fiata la chiami Egloga ,
ed un' al-

tra Favola ; ma non fu da que' dottiflìmì uomi- UPenu-
nì avvertito il Pentimento Amorofo , che molto wento A-

prima dell' Aminta fi fé' vedere al pubblico, ^^'^^orojfo
nonE^ r \ avvertito

2 Ufci ^^/ Cr^.

(72) Lettere pag. 125. t. fcmbeniy

(75) Fontatiini Tom» I. Glafs. IV. Gap. IV. della Fa-
^"^""l^^'

vola Paftorale.
'

no.

(74) Il fuddetto loc. cit.

(75) Crefcimbeni Voi. I. Lib. IV. pag. 28^. Zeno nel-
le Note al Fontanini Tom. I. Gap. IV. pag. 425.
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ufcì nel 1576.5 per cui fvanifce non meno l'al-

tra congettura ,
eh' abbia riformata la Califto fu

r efempio del TafTo
,

e che fofTe da prima un*

Egloga 5 perchè nel Prologo cosi la nomini
; poi-

ché anche il Pentimento Amoroso , eh' è pur una

Favola Paftorale, e per tale intitolata nel Fron-

tìfpizio 5
viene dal Grotto nel Prologo chiamata

Egloga (76) . Sicché refta il merito al Grotto
di aver in tal forta di poefia preceduto il TafTo,
e d'edere Ikto il primo, che fuori della Città

di Ferrara abbia compofto Favole Paftorali .

Caligo $ 3^ ScrilTe egli dunque le fuddette due Pa-
iodata, florali : e la Calìfio , nella quale fu il Grotto

appellato graziofo dal Fontanini ( 77 ) , per te-

flimonianza del Grefcimbeni ( 78 ) incontrò non
meno che r Adriana Tragedia l'intero genio de'

Letterati .

r j^^pp^g^ ^ ^9 Per non lafciare però il noftro Cieco

fentazio' prclTo alcun genere Òì drammatica poefia fenza

ni Spiri- qualche fua fatica , volle anco nelle Rapprefen-
tuah,

razioni Spirituali aver parte dando alle flampe
r Ifacco ,

Òi cui fopra abbiam fatto parola .

Orazioni, § 40 Ma venendo alla Profa
, vilTe il Grotto

con fama a' fuoi tempi di valente Oratore . La

prima comparfa , che fece al Pubblico
,
fu V an-

no 1556. (79) in Venezia , ove ìì di primo ài

Mag-

(yd ) Il che forfè egli fece, perchè dall'Egloga ebbe in

qualche modo principio la Favola Paftorale.

(77) Voi. I. Clafs. IV. Gap. IV. pag. 42^
(78) Voi. IV. Lib. II. n. 79.

(7p) Orazioni pag. i. Prima però di quefto tempo, cioè

liei 1555., ed in età d'anni 14. orò il Grotto a Giulio Ca-

cano eletto Vefcovo d'Adria , allorché venne alla fua Se-

de;
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Maggio nelFetà d'anni 15. recitò un'Orazione , ^^annì
e prefentò nel tempo ikfTo una corona di So-

15. orò

netti alla Regina Bona di Polonia DuchefTa dì alla Re-

Bari, dalla quale in premio del poetico dono eh- ^'"^ ^*^

be un' Anello di preziofi diamanti ( 80 ) .

""^ *

5 41 Nello fteffb anno il giorno io. di Ago-
flo orò anche a Lorenzo Friuli Doge di Vene- ^^ ^^

zia ( Si ) per la di lui efaltazione alla Ducal di* pj^^.

gnità ;
ed altro difcorfo ebbe pure in detto anno

per la Fella di S. Nicolò nella Chiefa della Tom-
ba d'Adria (82).

§ 42 Con tali pubbliche azioni in una così gio-

vane età fi acquiftò ben tofto fama nel Mondo ;

E 3 ed

de ; com' egli aderì dalla Nota pofta al margine dell' Ora-
zione da lui fatta al fuddetto Vefcovo nel 1 584. , allorché

fu creato Cardinale. (Orazioni pag. 156. t. )

( 80 ) Verfo il fine di detta Orazione ( pag. 7. t. ) rin-

graziò il Grotto la Regina di quefta generofa ricompenfa
data a' fuoi verfi.

(81) Orazioni pag. 8. La fuddetta Orazione fu dal Grot-
to recitata fenza pubblica commifTìone della fua Patria ; e

nel principio della medcfima difle , che fu il primo , che
in qualità di privato abbia avuto T onore dì venire a con-

gratularfi co' novelli Dogi . Il Sanfovino pero nella Rac-
colta Delle Orazioni recitate a"* Principi ài Venezia pofe
un' Orazione latina d' incerto Autore per fé fleflb recitata

al Doge Francefco Donato nella Tua efaltazione , che fé-

guì nel 1545. i ma il Sanfovino in tal incontro prefe due

sbagli. Il primo in farla d'incerto Autore , quand'egli fi

nomina nell'Orazione, e fu Gio: Paolo Medici; l'altro in

dire che la recitò per lui fleflb , quando la recitò , come
uno de' tre Ambafciatori del Duca di Mantova , i quali
furono il detto Medici , il Cavalier Luigi Gonzaga, e Be-
nedetto Agnelli , a quello fine fpediti dal Cardinal Ercole

Gonzaga Zio , e da Margherita Marchefa di Monferrato
Madre ambedue Tutori del Duca Francefco IIL , ed attefa

la minorennità di lui amminiftratori di quegli Stati .

(82) Orazioni pag. ii.
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ed il fuo" difetto di vifta lo refe ad un tèmpo
oggetto dì meraviglia ,

e di curiofità . Quindi
Varie Varie Città defiderarono udirlo, cioè Ferrara,

CìiiÀ de- Padova , e Bologna , come abbiam detto ; e la

udlrlT. ^^^ Patria il mandò fette volte Ambafciatore di

lei al Sereniamo Principe di Venezia ( 83 ) . Non
folo però alla Regina Bona di Polonia , ed al

Doge Lorenzo Priuli orò il Grotto in figura di

privato ;
ma eziandio Girolamo Priuli ( 84 ) fuc-

cefforò al Fratello nel Trono Ducale
, ed il Cri-

^^^.J^ {^xzmì^xmq Re di Francia Enrico IIL nel fuo

j/LR^^/paffaggio per Venezia {%^) , mentre dal Regno
Trancia . di Polonia fi portava a quello di Francia 3 non

ifdegnarono udire le Orazioni di lui,

§43 E' pure un contraffegno del pregio, in

cui furon tenute le fue Profe anche fuori d'Ita-

SueOra^Y{2i ^ la traduzione, che ne itct in lingua Fran^

^d7'e^7n^^^^
Bartoiommeo de la Viette , pubblicata in

//i^cé'^. Parigi
Tanno 1628. preiTo Nicolò Befin

, &. An-

tonio Robinet ( 86 ) ,

§ 44 Per quanto riferifce Giannantonìo Sergio

.«Xr nella Prefazione ai Libro (87); Delle vìziofe ma^

tentate, ràere di diffender le canfe nel Foro di Giufeppe Au-

relio di Gennaro^ le Orazioni del Cieco andava-

no nel Secolo XVIL per le mani de' giovani

fìudiofi ,
come buoni elemplari di eloquenza ,

e

dalle medefime fi apprendeva l' arte di orare ;

ficco-

(&5) Vedi fopra nella Parte Prima le Note 8j. 82, al

(84) Oraztom pag. 17.

(SO Ofazioni pag. 85, t.

(8ó) Notizie del Signor Luigi Grotto.

(87) Pag. 44. deirEdizion di Venezia 1765. in 8., do^

ve fece in rìftretto la Storia delPAvvocazione,
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ficcome anco il comprovano le molte Edizioni

che dopo la morte dell' Autor fé ne fecero ,

Dobbiam però in tal fua gloria compiangere Difetti

r infelice flato delle JLettere di quel Secolo , de-
^J^^'"''-

gli errori del quale abbondano per la maggior
'^"^^*

parte le fuddette Orazioni . Per quefto forfè il

Sergio nella citata Prefazione le cliiamò fcempie ; Bìaltma-

ma in quefto fuo giudizio non fu molto efatto;
'^*

poiché favellando delle Caufe del Foro doveva

aver riguardo a quelle , che vi hanno in genere
deliberativo ,

le quali fono dell' altre migliori , e

di qualche pregio ; ne meritano per verità si ca-

ricata condanna .

§ 45 Non è però che al Grotto mancaffero

buone qualità per effere un valente Oratore .

Aveva facondia, forza di elocuzione, ed una
fuffìciente notizia della Storia

,
e delle fcienze ,

affai merayigliofa in un Cieco, che non ha al-

tro ajuto , fé non quello della mernoria ; ma
non fèppe moderar fé fteffo , e feguendo le fal-

lacie della fua fervida fantafia non fece alcu-

na difcrezione delle cofe , che gii cadeau nella

mente .

§ 46 Le fue Lettere non furono meno dell' Lettera

Orazioni dagli uomini di que' tempi gradite , e f^/nìtta-

ricercate ; coficchè , febben manofcritte , andaro-
*"'•

no attorno col mezzo delle copie , che davan
fuori air altrui richiefte coloro

,
a' quali ei fcri-

vea ( 88 ) ;
ma nel riftabiiimento delle belle Arti

Seguirono il deftin delle Profe , avvegnaché al-

E 4 cune

(88) Scrivendo a Catterina da Lodi {Lettere pag. ip. t. )

diffe : Da tutte le partì mi vengono i nomi 4i coloro , che
han latte U mie Lettere a voi mandate*
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cune di quelle ,

che fono in familiare , e gioco-
fo ftile abbiano qualche vivacità , e leggiadria .

§ 47 Ma qui ci fa d' uopo feguire il noftro
R^fiff^a Cicco per vie affai fpinofe , nelle quali egli fen-

meroneT^^ la fcorta pur de' fuoi lumi fi mife . Volle

aver nome tra quelli , che a vantaggio della no-

ilra Italiana favella impiegarono i loro ftudj , e

fi diede a correggere il Decamerone del Boc-

cacio .

§48 Fin dall'anno 1^66. avevano gli Accade-

mici della Crufca efequita la bramata Riforma
di quefto Libro ,

la qual per varj accidenti fol-

tanto nel 1573. fi ^i^àe stile ftampe . Ma non
avendo efla allora incontrato l'univerfale aggra-
dimento ,

febbene a maggior eftimazione dì quan-
te fé ne fecer dì poi fìa in fine falita

, fu com-

meffa al Cavaliere Leonardo Salviati la difficile

imprefa . Erano in afpettazione gli amatori del-

l' Italiana favella di quefta nuova correzione ; ed

il poco buon fucceffo della prima accrefceva per
una parte la curiofìtà ,

e per l' altra il merito

di chi aveffe potuto confeguire più felice incon-

tro . Baftò queflo , perchè il Grotto fé ne in-

vogliaffe . Egli dunque mirando foltanto la glo-

ria, che gli farebbe venuta al cafo di buona riu-

fcita 5
e non avendo riguardo alla fomma diffi-

coltà dì effa 5 ed alla mancanza di quegli ajuti ,

che gli erano neceffarj a tal fine, procurò licen-

za da Roma per correggerlo , e riformarlo ,
e

gli forti dì ottenerla ; per lo che fece grandilfi-
me efultanze fcrivendo al Padre Pietro Martire

Locatelii (89), ed al Padre Paolo dalla Miran-

dola

( 8p) Lettere pag. 108.
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dola Inquifitor in Venezia (90) col mezzo de'

quali r avea confcguita .

§ 49 Per far la fuddetta Riforma ,
a cui nel

1579. die compimento (91) fegnò il Tefto (92) ^^^'/^°
con varj numeri corrifpondenti a quelli , ond' era

„lfo'pe'r
notato un Libro a penna, il qual conteneva le far/a.

mutazioni da lui fatte ,
e^ fpedì V uno

, e V altro

a Roma , perchè foffe riveduto , e approvato .

Avvenne però , che in Roma andarono quefti

due Libri fmarriti ,
e vi fletterò fino al 1584. ,

nel qual tempo fu rinvenuto il Teflo così , co-

me dicemmo , fegnato , ma non il Libro mano-
fcritto ( 93 ) . Altamente fi dolfe il Grotto di

tal perdita ,
e difperando di poterlo riavere avea

deliberato di rifarlo (94) * La fua morte acca-

duta nel feguente anno , e la inavvertenza di

Giovanni Sega Editore delle fue Opere poftume
ci lafciarono fenza precifa notizia fu quello pun-
to 5 cioè : fé la Riforma del Boccaccio

, che fi

pubblicò con le ftampe ,
fia la prima ,

che il

Grotto fece , oppur una nuova : ma però è da

crederfi , che fia fiata la prima , poiché in sì

breve tempo non fembra pofTibile , che poteffe

di

(90) Lettere pag. io8. t.

(91) Lettere pag. ii2. Convien però credere , che pri-
ma di aver la licenza da Roma avede cominciato a cor-

reggere il Boccaccio , poiché la nuova di tal permiffione
ottenuta gli pervenne loltanto nel Gennaio dell'anno fud-

detto . Lettere pag. io8. e 108. t.

(92) Il qual fu quello del Rufcelli, come ofTervò il Co:
Gio: Maria Mazzucchelli Brefciano nella fua Opera deg/t
Scrittori cf Italia nella Vita del Boccaccio.

(95) Lettere pag. 151. e 152. t.

(94) Lettere pag. 152. t.
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di nuovo farla

; ancorché il Tefto fegnato gl'ili,

dicaffe i luoghi delle correzioni .

Ut'forma § 50 Gli Accademici della Grufca nella loro
eiegh AC' Riforma avendo foltanto in mira dì confervar

%lla
^

nel Decamerone del Boccaccio uno de' più pre-

Crufca . gìa ti Libri ài Lingua ,
che da alcuno de' primi

Maeftri , e Padri della noflra ItaJana favella'

foffe flato comporto , niun conto fecero delle

Novelle ; delle quali perciò rimafero alcune im-

perfette , ed altre un femplìce ammaffo di paro-

Dj/C/7-
|g niente concludenti . Il Salviati non trafcurò

TalviatìA^^ tutto quefto difetto, e dove con qualche bre-

viifima aggiunta ,
o con qualche cambiamento di

poche voci far fi pQtea , tentò di fupplirvi : ma
ficcom' egli in ciò fare fi contenne in affai ri-

ftrette mifure ;
così di poco migliorò la condi-

zione delle fuddette Novelle da quello itato , in

cui le avean pofte da prima i detti Accademici .

E àel § 5^ ^^ Grotto dilatò i confini della fua Ri-

Grotto
, forma , e ad ogni modo volle

, che le Novelle

non reftaffero in alcun luogo fconcie nel fenfo ,

Per la qual cofa fare non può niegarfi, che non

s'abbia prefo eccedente libertà col porvi molte

aggiunte del fuo ,
e col mutarle in più luoghi ,

e talvolta quafi interamente ,
come più gli andò

a genio. Se nell'Edizione procurata da Giovan-

ni Sega fi foffe pofta alcuna diftinzione al Tefto

del Boccaccio ,
ed alle correzioni del Grotto ,

come fu fttto in quella del Salviati ; apparireb-

be con minor fatica de' Lettori l' induflria del

Grotto nel riformarlo , e fi avrebbe per l' altra

parte nel Teflo del Boccaccio un Libro di Lin-

gua ; ma effendo flato i\ tutto con la ftampa
con-
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confufo 5 divenne l' opera un guazzabuglio di po>
co valore , effendo tòlto per quefta confufione

alla ftudiofa gioveatù
di poterfi alTicurare delle

voci 5 e delle maniere di dire ufate da quello
Scrittore ,

eh' era il Tolo oggetto , per cui tanti

uomini dotti s' affaticarono in rìpurgar nel coftu^

me 5
e nella Religione queft' Opera ,

che , tolto

il merito dello itile , affai poco importa . Ma
dar a deve tal carico a chi ne procurò la ftam-

pa ; poiché il Grotto morì pria di produrla .

§52 Fu il Grotto in quefta Riforma quanto p^^- ^^

alle cofe di Religione oltre mifura fevero, aven--
rofinflt

do levato da ogni Novella il nome dì Monaco , cojTe di

Prete 5 Frate, o d'altra perfona Ecclefiaflica ,
^^^'k'^"

anche fuor di bifogno ;
ma quanto al coftume

non ebbe alcun riguardo , e vi lafciò ogni difo- Ma U-

neftà ;
cosi che non è da meravigliare poco ,

cenziofo

che fiafi potuto con licenza ftampare , maffime ^^
"

in que' tempi non molto lontani dal Concilio di

Trento , Per la qual cofa egli in tal parte con-

fervo maggior copia di modi di dire , che gli al-

tri non avean fatto ; ma nell' altra , mentre ri-"

formò le Novelle ,
che riguardano perfone , e

materie Ecclefiaftiche ,
fece tal giattura d' interi

periodi , e di lunghi pezzi di Novelle ; che da

quel tenue , e poco lodevol rifparmio non potè
eflere rifarcita,

§ 53 Non molto felice fu l' incontro
,

eh' ebbe W^^'ce

\2L fua Riforma . Il Conte Gio: Maria Mazzuc
jj^^^j^^

chelli Brefciano di effa parlando nella Vita del
Riofma,

Boccaccio ( 95 ) così diffe : Gran libertà fi prefe
il Cieco d' Adria in qi^,efta Edizione del Pecamero-

ne ;

(p5) Opera cir.
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ne ; la quale può forfè dirfi la meno fedele , e la

più alterata di quante fé n hanno . Egli vi feguì

per lo pili il Tefio del Rufcelli ; ma vi muto non

folamente parole ,
e frafi ; ma periodi , parti di

Novelle 5
e Novelle intere

,
e vi fojiituì altre cofé

fue a fuo modo
,

e v' inferì eziandio accidenti nuo-^

vi
5

così che il Buonamici ( nella Repplica contro il

Rolli in Parigi ijig* ) dice di non faper qual tito^

lo convenga a queflo Libro ; ma che certamente non

è il Decamerone del Boccaccio
, che gli è flato pofto

nel Frontifpizio . Ed il Crefcimbeni ( 96 ) : Mol-

to s' affaticò ( il Grotto ) per fervigio della no/ira

favella ,
e fegnatamente anch' effo provoffi a rifor-

mare il Novelliere del Boccaccio^ ma con poca for-

tuna . Ed il Padre Quadrio ( 97 ) : Z! ultima di

dette Edizioni ( del Decamerone ) fu ripurgata da

Luigi Grotto detto il Cieco d'Adria ; ma rimafe al

di fatto nel credito a quelle dal Salviati fatte . Ed
il Manni (98) riportandofi al giudizio del Cre-

fcimbeni fu 1 merito òi queft' Opera , aggiunfe ,

che tardi arrivò effa in Tofcana ; e che a fronte

dell' Edizioni di Fiorenze ,
e de' buoni Manofcritti

ne fu fatto poco conto .

§ 54 Ad onta però di quefli avverfi giudizj tro-

ta ^^però
^^^^^ ^^^ ^^ Decamerone riformato dal Grotto

in qué"
& nel giro di pochi anni per tre volte ftampato ;

tempi . il che fembra eflere di argomento ,
che a que'

tempi non fia fiata quefta fua fatica cosi mal' ac-

colta .

(^96) Voi. IV. Lib. II. n. 7p.

(97) Voi. IV. Lib. IL Dift. I. Gap. IIL Particeli. L
P^S- 550. . ^ .

( p8 ) Ijioùa del Decamerone dì Giovanni Boccaccio fcutta
da Domenico Maria Manni Accademico Fiorentino in Firenze

17^2. in 4. Part. HI. Gap. XII. pag. Ò58.
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colta . Ed infatti egli

fi prefe , è vero , mag-
gior libertà degli altri; ma fi prefe ancora mag-
gior pena , e fatica . E giacché nella ftampa
fatta

5 come dicemmo , non fi ufo alcuna avver-

tenza per difUnguere il Teflo del Boccaccio dalle

correzioni fatte dal Cieco; riporteremo per faggio
una Novella con tal diftinzione , onde agevol-

mente fi comprenda il metodo da lui tenuto , e

lo Radio che ufo nello ftile per imitar quello
del Boccaccio ,

TESTO
DEL BOCCACCIO.

Giornata Prima
Novella VI.

Confonde un Valentuo-

mo con un bel detto

la malvagia ipocri-

fia de' Religiofi,

Emilia, la quale ap-

preflb alla Fiametta fe-

dea 5 effendo già fiato

da tutte commendato il

valore , ed il leggiadro

gaftigamento della Mar-
chefana fatto al Re di

Francia ,
come alla fua

Regina piacque , baldan-

zofaraente a dire comin-

ciò . Né io altresì tace-

rò un morfo dato da un

CORREZIONE
DEL GROTTO.
Giornata Prima
Novella VI.

Confonde un Valentuo-

mo con un bel detto

la malvagità de

Giudici .

Emilia la quale ap-

preffo alla Fiametta fe-

dea 5 effendo già fiato

da tutte commendato il

valore ,
ed il leggiadro

gafiigamento della Mar-

chefana fatto al Re ài

Francia, come alla fua

Regina piacque ,
baldan-

zofamente a dire comin-

ciò. Né io altresì tace-

rò un morfo dato da un
Va-
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Valentuomo Secolare ad

un Avaro Religìofo con

un motto non meno da

rìdere
j
che da commen-

dare .

Fu dunque , o care gio-

vani 5
non è ancora gran

tempo nella noftra Città

Alleim-wn Frate Minóre Inqui-
pofìuve , fj^Qj.^ dell'Eretica pravi-

'^uali ti
tà , il quale comechè

Boccaccio molto s' ingegnaffe di pà-

fiavven- j-gr fatito, e tenero ama*

;f^^°"J*|J.tore
della Criftiana Fé-

z/ow^r^o-de, ficcome tutti fanno )

nifi quel era non meno buono in-

pefo che vefli?atore dì chi piena
meritar tir ^t r
poffono

aveva la boria ,
che di

/ detti chi dì fcemo nella Fede
d' un uo' fentifTe * Perla quale fol-

VapTo'^!'
Iccitudine per avventura

gli venne trovato un buo-

no uomo affai più ricco

òì denari ,
che di fenno j

al quale non già per di-

fetto di fede 5 ma fem-

plicemente parlando for-

fè da vino ,
o da foper-

chìa letìzia rifcaldato era

venuto detto un dì ad

una fua brigata, fé ave-

re un vino si buono, che

ne berrebbe Criflo . Il che

vagto

Vi T A
Valentuomo i * * * ad
un Avaro con
un motto non meiio da
ridere

> che da commen*
dare .

Fu dunque , o care

giovani , non è ancora

gran tempo nella noftra

Città un Giudice il qua-
le comechè molto s'in-*

gegnaffe di ^artrgiufio^
e tenero amatore della

I^egge ficcom.e tutti fan-

no i era non meno buo-
no inveftigatore dì chi

piena aveva la borfa che
di chi di fcemo neUe fa^

gioni aveffe . Per la qua-
le Yollecitudine per av-

ventura gli venne tro-

vato un buono uomo af-

fai più ricco di denari,
che di fenno ,

al qua*-
le ... , ,

fèmplicemente parlando
forfè da vino j o àst

foperchia letizia rifcal-

dato era venuto detto

un dì ad una fua briga-

ta : che chi ha denari
,

e amicizia può farfi beffe

della Giuftizia» Il clie

effen-
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eflendo allo Inquifitore

rapportato ; ed egli fe.nr

tendo che li fuoi poderi

eran grandi ^
e ben tira-

ta la borfaj cum gla-

diis, & fuftibus impetuo-
filTimamente corfe a for-

margli un proceffó gra-

viiTuno addolTo : avvifan-

do non di ciò allevia-

mento di mifcredenza

nello inquifito ; ma em-

pimento di fiorini nella

Tua mano ne dovefTe

procedere ,
come fece *

E fattolo richiedere lui

dimandò , fé vero fofle

ciò , che contro di lui

era flato detto. Il buo-

no uomo rifpofe dì sì ^

e diflegli il modo ^ A
che lo Inquifitore fan-

tifllmo , e ,divoto di

San Giovanni Boccado-
ro y diffe : Dunque hai

tu fatto Criflo bevitore,
e vago de' vini folenni ,

come s'egli foffe cinci-

glione ^ o alcun altro

dì voi bevitori, ebbria-

chi 5 e Tavernieri ? ed

ora umilemente parlan-
do vuogli moftrare que-

D* Adria. 7^
eflendo al Giudice rap-

portato ; ed egli fen-

tendo che li fuoi poderi
eran grandi, e ben tira-

ta la borfa

impetuofiflìmamente cor-

fe a formargli un procefTo

gravi(fimo addofTo: avvir

fando non di ciò allevia-

mento di arroganza nel

querelato ; ma empimen-
to di fiorini nella fua

mano doveffe procede-
re , come fece . E fat-

tolo richiedere lui diman-
dò fé vero fofle ciò ,

che contro di luì era fla-

to detto . Il buono uo-

mo rifpofe di sì, e dif-

fegli il modo . A che il

Giudice divo-

to di Antonio Barhadoro^
difle t Dunque hai tu fat-

to noi altri Giudici ,
che

fiamo fpecchj delle Citta ^

e che abbiam nelle mani

gli averi ,
e la vita di

voi altri sì malvagi uo^

mini ,
che per amici ,

per denari commettiam .co-

fa meno che giurìa ? ed

ora umilemente parlan-
do vuoi moftrare que^

fla
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fla cofa molto clTere leg-' ila cofa effere molto leg-

giera ? Ella non è
, com' gera ? Ella non è com*

ella ti pare : tu n' hai ella ti pare ; tu ti ha
meritato il fuoco, quan- meritato la morte quan-
do noi vogliamo, come do noi vogliamo, come
noi dobbiamo contro te noi dobbiamo verfo te

operare . E con quefle , operare . E con quefte ,

e con altre parole affai e con altre parole affai

col vifo dell' arme , qua- col vifo dell' arme . . .

fi coftui foffe flato Epi-
curo negante l'eternità

dell' anima gli parlava . .
gli parlava .

Ed in breve tanto fi fpa- Ed in breve tanto lo fpa-

uri
,
che il buono uomo uri

,
che il buono uomo

per certi mezzani gli fé- per certi mezzani gli fe-

ce con una buona quan-. ce con una buona quan--
tità della grazia di San tità della grazia ài An-^

Giovanni Boccadoro un- tonio Barhadovo unger le

ger le mani
, la qual mol- mani , la quale molto

to giova alla infermità giova alla infermità del-

delle peflilenziofe avari- le peftilenziofe avarizie

zie de' Chierici, e fpe- àe Giudici

zialmente de' Frati Mir

nori, che denari non o- . . , ,

fon toccare , acciocch' ......... acciocch'

egli doveffe verfo lui mi- egli doveffe verfo lui mir

fericordiofamente opera- fericordiofamente operai
re. La quale unzione, re. La quale unzione,
ficcome molto virtuofa , ficcome molto virtuofa ,

avvegnaché Galieno non avvegnaché Galieno non
ne parli in alcuna parte ne parli in alcuna parte

delle fue medicine ,
sì e delle fue medicine , sì e

tanto adoperò , che il tanto adoperò ,
che la

fuoco
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fuoco minacciatogli di

grazia fi permutò in una

Croce , e quafi al paf-

faggio d'oltre mare an-

dar dovefTe a far più bel-

la bandiera , giala gliela

puofe fui nero. Ed ol-

tre a quefto già ricevuti

i denari, più giorni ap-

preffo di fe il foftenne ,

per penitenza dandogli,
eh' egli ogni mattina do-

velfe udire una Meffa in

Santa Croce
,
ed all' ora

del mangiare avanti a

lui prefenrarfi ,
e poi

il rimanente del giorno

quel che più gli piaceiTe

potefle fare. Il che co-

jftui diligentemente facen-

do, avvenne una matti-

na tra r altre
,

eh' egli

udì alla Meffa uno E-

vangelio, nel qual que-
lle parole fi cantavano :

Voi riceverete per ogni
un cento, e poffederete
la vita eterna ; le quali
effo nella memoria fer-

mamente ritenne, e fe-

condo il comandanieiito

fattogli ad ora di man-

giare davanti allo Inqui-

na Adkia. Si

morte minacciatagli dì

grazia, fi permutò in un

bando di dne mejì fuori

della Città . // cernie an-

cora durando^ impetrò il

bandito licenza per al-

quante ore di -poter ve^

nire nella Citta , mentre

ma fua Caufa di non

poca importanza avanti

il medefimo Giudice fi dif

putava , E djfputando

l'Avvocato j egli in accorir-

cia parte fedendoli ^ quan^

do in defiro gli veniva ,

cautamente moflrava un

pugno grave ,
e chiufo .

Il Giudice avvifando ,
che

nel pugno fi chiudejfer

denari ,
e che da colui

gli fojfero offerti a cen-

no ; s' egli fentenziava

per luij tratto dalla cu-

lt fjtore
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fitore venendo il trovò

definare . Il quale lo

Inquifìtore domandò s'e-

gli aveffe la MefTa udita

quella mattina; al qua-
le effo preftamente rif-

puofe ; Meffer si . A cui

lo Inquifìtore dìffe : Udi-

ili tu in quella cofa nin-

na della quale tu dubi-

ti 5 o vogline dimanda-

re ? Cifrto 5 rifpuofe il

buono uomo ,
di ninna

cofa) ch'io udifTì, dubi-

to, anzi tutte per fermo

le credo vere . Udinne io

Bene alcima, che m'ha
fatto 5

e fa avere dì voi

altri Frati grandiffima

compaifione , penfando
al malvagio flato, che

voi di là nell'altra vita

dovrete avere. Diffe al-

lora lo Inquifìtore : e

qual fu quella parola ,

che t' ha mofTo ad aver

quella compaffione dì

noi ? Il buon uomo rif-

pofe : Meffere , ella fu

quella parola dello E-

vangelio , la quale dice
,

A^oi riceverete per ogni
iin cento . Lo Inquifito-

V I T A
pidigia 5 henchè

ìngii^fla-^

mente
, pet colui fenten-

zio ; e prononciata ,
e

notata la fentenza ,
le^

vatofi dal Tribunale pre-

flamente in Camera fi ri-

trajje ^
e al litigante vin-

citore accennò che dietro

gli andajje ; ed egli vi

andò , e trovò il Giudi-

ce fenza alcun teflimonia

nella Camera ajjifo ,
il

quale così gli dijje : Orfu

dammi quei denari
,

che

pur mo mi mojìravl ^
ed

offerivi nel pugno chiufi y

fé io prononciava per te;

e ben puoi farlo ,
eh' io

ti fo dir , che la tua

caufa era perduta . A
cui il valente uomo rif

pofe : Meffer lo Giudice
^

denari non vi darò io ,

re
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Ve diffe: quefto è vero: perchè tofo^ 'ed bollo ap-

ma perchè t'ha perciò

quefta parola commoiro
?

Meffere^ rifpuo/è
il bu-

on uomo ,
io vel dirò :

poiché io ufai qui ,
ho

10 ogni
di veduto dar

parato a mio coflo ^ che

»è con amici
^

né con de-

nari fi può la voflra giù-

fìizia corrompere ; né io

qui dì fuori a molta pò- sì /ciocco farei , che con
vera gente quando una ,

e quando due grandi fìfi-

jne Caldaje di Broda ,

la quale a' Frati di qUe-

flo Convento ,
ed a voi

fi toglie, ficcome foper-

chia, , davanti ; poiché
fé per ognuna cento Ve

ne fieno rendute di là ^

voi n'avrete tanta, che

voi dentro tutti vi do-

vrete affogare . Come-
chè gli altri ,

che alla

tavola dello Inquìfitore

erano , tutti rideflono ,

lo Inquìfitore fentendo

trafiggere la lor broda-

juola ipocrìfia tutto fi

turbò : e fé non foffe

che biafimo portava di

quello, che fatto avea,
un altro proceffo gli a-

vrebbe addoffo fatto 5

perciocché con ridevol

motto lui 5 e gli altri

quefii modi ardijji tentar-^

la , Ben vi mofirerò quello

che nel pugno ho rinchiu-'

fo ; e così detto aperfe il

pugno y
e moflrò Una pie--

tra
,

e foggiunfe : Io vi

accennava^ che con quefta

pietra vi avrei fpezzatQ

il capo , fé non cadeva

a mio favor la fentenza ,

Il buon Giudice fenten-

do trafiggere la fua a-

varizia tutto fi turbò ,

e fé non foffe che bia-

fimo portava ài quello
che fatto avea , un' al-

tro proceffo gli avrebbe

addoffo fatto
; percioc-

ché con ridevol motto
lui

, e gli altri poltroni
^ 2 poi-
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poltroni avea morfì 5 e avea morfi, e per bizza-

per bizzaria gli coman- ria gli comandò che quel-

dò, che quello, che più lo, che più gli pareffe,

gli piaceire, faceffe {^n- faceffe e dicejje fenza più
za più davanti venirgli , davanti venirgli .

§ ^^ Non fu però quefto meravigliofo Cieco

'^TJe'l
^^^^^^^^ ^^ quegli ftudj , che fotto il nome di

Gro/?o «/- belle Lettere foglionfi comprende|;e ; ma volle

le jaien- eziandio nelle gravi difcipline erudìrfi , e con
^^' l'alìidua lettura de' Libri a tal divenne , che fu

per uomo d' una preffo che univerfal erudizione

tenuto .

§ 56 Quindi troviamo , che il Padre Gio: Ma-
ria Varato Ferrarefe {gg) Carmelitano , celebre

Teologo di que' tempi , fpedì al Grotto alcune

fue Opere (Joo) : che il Cavalier Gio: Maria

Bonardo lo chiefè del fuo parere fopra un pun-
to di facoltà medica

,
cioè intorno alla pietra ,

che fi genera nelle reni ( loi )
* che Antonio

Beffa Negrini lo ricercò d'informazione intorno

alle Famiglie Cafalodi , e Negri (102): e Gi-

rola-

(pp) Parìa del fuddetro Padre Varato Marcantonio Gua-

rirli nel Compendio Iftorico dell'Origine , accrefcimento ,

e prerogative delle Chiefe , e Luoghi Pii della Città , e

Diocefi di Ferrara. In Ferrara preflo gli Eredi di Vittorio

Baldini 1621. in 4. pag. 172., ove ci da contezza, che Ja

Vita di lui fu fcritta da Bernardino Ifolari di Urbino,

(100) Lettere pag. 20. t,

(loi) Lettere pag. 1^4.
t.

( 102 ) Lettere pag. 97. dove a lui rifpondendo , diflè :

Della Famiglia Cafalodi ragiona Gabriel Simonetti nelle fue

(Cronache De^ Ne^ri ,
e Negrini , conforme alla fua ri-r

chiejìa non mi fovìene ai aver ritrovato nulla , fuorché le fa^

%ÌQni de* Bianchì , e Negri fparfé per l" Jfiorie ,
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fokmo Rufcelli dimandò a lui conto degli Anti-

chi Vefcovi d'Adria ( J03 ) .

§ 57 Coltivò con particolar Audio ed 'affetto Suariu*

la Filofofia ,
e venne in credito di buon Filofo-

(''^''.f"
fo (104) . Scrive il Ghilini

, che nella Logica fifia
fu così valorofo ,

che nelle argomentazioni niu-

no ofava con lui combattere (105) . Negli ul-

timi giorni della fua vita col favor del Doge
Pafqual Cicogna aveva ottenuta una Cattedra di

Filofofia in Venezia ,
la qual però a motivo di

fua morte non potè falire ( io5) .

'

§ 58 Fu infazìabile V amore di quefio Cieco Stta

per gli ftudj ;
e la brama di accrefcere

,
e dila- &rama

tare le fue cognizioni fu cosi ardente
, che già fj^^^'

parendogli troppo riftretto campo la meditazio-
""'"

ne 5 e la memoria ,
di cui folo potea valerfi

, fi

dolfe dì non poter per la fua cecità attendere

alle fcienze Matematiche ( 107 ) . Ma quefta
confiderazione non lo fermò fempre a compian-
gere la fua fventura

; poiché quello fteflb biz-

zarro fpirito 5 che refe ftravagante il fuo modo
F 3 di

( 103 ) tenete pàg. 2^. t.

(104) Veggafi l'Elogiò , che di lui fecero il Ghilini,
ed il Crefcimbeni nelle loro Opere fopraccitate .

( 105 ) Elogio fuddctro.

(106) Fin dal 1582. s'era il Cieco rivolto a Giovanni
Delfino Patrizio Venero , eletto Ambafciatore in Francia

per la Repubblica , onde gli facefle avere una Lettura in
Venezia {Lettere pag. 135. t. ) dicendogli di averlo molto
prima tentato , ma invano. Che poi foltanto negli ulti-

mi tempi di fua Vira abbia ottenuta una Cattedra dì Filo-
fofia , lo abbiamo dalle Notizie dei Sig. Luigi Grotto più
volte citate.

(107) Lettere pag. 126,
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dì vivere ,

V accompagnò non men ne' fuoi flu-

dj 5
e traendolo oltre i confini del fuo ftato lo

(ecc obbliar d' efler cieco ,

^feme^
§ 59 Erano i Filofofi di que' tempi ad iftanza

Ù4e 4I del Sommo Pontefice Gregorio XIII. intefi al-

Ju;fatta , la. Correzione dell' amio , la quale fi divulgò nel

1582. Il Grotto, che in qualunque cofa venìffe

da' Letterati agitata non fi tratteneva dal cor-

rere la iua lancia ,
fi fognò d' effere Aftronomo ,

e prele coraggio di far relativamente alla Rifor-

ma fuddetta una Efemeride d'anni 18. comin-
ciando dal 1583. fino al 1600. , deha quale ci

lafciò il titolo in una Lettera fcritta a Gafpari-
na Pittonia (108), Se quefto Libro ci foffe ri-

mafto 5 potrelTimo vedere , come da tale ardi-

mento fiane egli ufcìto ;
ma non fu prodotto ,

o fi è refo per modo raro , che non ci fu poffi-

bile di averne contezza ,

§ 60 Non ebbero però la medefima forte i

Suoi Commenti
,

che fece fopra la Sfera del Cavalier
CoOT we«^ Bonardo , per V opere del quale fpefe il Grotto

7a s^la
varie fatiche . Il Tefto del Bonardo , col quale

del Bo- intefe di accennare la lunghezza , larghezza ,
e

nardo, difianza di tutte le Sfere, cominciando dall'In-

ferno fino alla Sede de' Beati
,

è cofa affai te-

nue ,
e quafi ridicola , parendo lui effere venuto

dal viaggio di tutti i Cieli a portarcene la mi-

fura ;
ma il Commento del Cieco è alcun poco

ragionato , e fé non per ì buoni principi di A-
flronomia , la qual decaduta dall' antico fplendo-

re 5 che le avean dato i primi Orientali appena
in que' tempi meritava il nome di fcienza ; è

però

(io8) Lettere pag. 134.
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però degno di ammirazione per le molte cogni-
zioni 5 delle quali

è ripieno . Egli tentò con

ogni fuo iludio di far le parti di buon Filofofo

ricercando la cagione , e la ragion delle cofe : e

febbene fpefle
fiate fiaiì inciampato dando nel

frivolo ,
e nel falfo ; non per tanto agli occhi

d' ogni difcreto Lettore apparirà forprendente

quefta
fua fatica ,

nella quale fembra efferfi egli

avanzato oltre a quello, che il fuo difetto potea

comportare .

§ 61 Ma per far conofcere la di lui bizzarria

non paffaremo fotto filenzio , che volle anco ef- //«o/<?/"

fere una fpezie di Aftrologo , e di Gabalifta coi fere Àf

predir le cofe venture ; e fembra , eh' egli pub- ^Z^]^^^
'

blicafle di tempo in tempo degli Almanacchi , de'
1,-^f^

''"

quali uno còl titolo di Ziruf accennò nel!' Ora-

zione per r allegrezza della Vittoria (109). De'

fuoi pronoftici fingolare ,
fu quello , che abbia-

mo in una delle fue Lettere (no). Era egli

alla Fratta iu Cafa del Cavalier Bonardo in un
circolo di Senatori Veneziani

, che a' tempi di

State , e di Autunno concorrevano in quel luo--

go ,
ficcome deliziofo

,
ed ameno ,

a farvi le lo-

ro Villiggiature ; quando prediffe ,
che in .quell'

anno i fiumi , e le pioggie verferebbono tanta

F 4 acqua

(109) Orazioni pag. 67. ed altro pronoflico difle di aver

pubblicato in una nota pofta ai margine dell'Orazione per
il Doge Veniero alla pag. in. Eflendo noi alla Fratta

abbiam ritrovato perfona di quel luogo, che diceva di aver

veduto , e letto uno di quelli Almanachi ; ma non gli e

riufcito di poterlo per diligenza ufata più rirrqvare.

(no) Lettere pag. 60. t.
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acqua fopra la terra ,

che farebbe per T Italia ^

quafi un diluvio unìverfale ; e quello medefuna

pronoftico dìffc dì averlo anco pubblicato (ill)^
Avveratofi quanto avea il Grotto predetto , gli

Icrifle il Bonardo qual fecreto fpìrito V aveffe ec-

citato a ciò dire ; ed egli comechè aveffe di già
offervato il corfo delia luna, e che la luna aver

poteffe tal influenza negli accidenti della natura ^

gli rifpofe ( JI2 ) ; che ficcome in queir anno mol-

te lune s' eran volte ,
ed eran per volgerfì verfo

r aurora ; così certa , e general regola era , che

quanto più la luna fi volge verfo l'Alba
, tanta

maggior copia d' acque n' adduce
, con altre pro-

ve affai fiacche fratte dalla Cabala ; foggiungen-
do in fine ,

che non gli venìffe mai più il ca-

priccio dì chiedergli ragione di quello ei diceffe.

§ 62 Al merito di quefto mìrabil Cieco cor-
Stima

j.jfpQfg 1^ flìma deeli Eruditi de' fuoi tempi , da'

c^/// T/er/o quali
fu m vatie guile onorato . Girolamo Ku-

di lui. fcelli diede al Grotto , benché in età giovanile

(113) il carico dì correggere i cinque Canti dì

Lodovico Arioflo ,
che feguono la materia del

Furiofo 5 e dì far ad effi
gli argomenti , le Alle-

gorie ,
ed alcune annotazioni per la Stamperia

di Vicenzo Valgrifi ,
alla quale effo Rufcelli af-

fifteva : Paolo Emilio Cafilini gli mandò in do-

no la fua Storia (114): ì\ Cavalier de' Roffi

l'in-

(in) Nella nota citata al margiìie deir Orazione per il

Doge Veniero.

( 112 )
Lettere Ice. cit.

(iig) Lettere pag. 2p. t. era il Grotto in allora circa

agli anni 22. di fua Vita.

(114) Lettere pag. 104. t.
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r invitò a fcrivere fbpra il Tofcolarlo di Monfi-

gnor Gio: Battifta Campeggio Vefcovo di Majo-
rca (115) : Claudio Forzate Padovano a lui

fpedì la Prima Parte delle Rime in lingua Ru-
nica Pavana (116) : Gio: Battifta Maganza per

Gafparina Pittonia gli fece prefentare in Venezia

la Quarta Parte di dette Rime (117): Francef-

co Bolognetti Senator Bolognefe (118) gli fece

dono d' una copia a ftampa del fuo Poema ,

detto il Coftante ( 119 ) eccitandolo a fcrivere

fopra di effb , dicendogli che più da lui che da

tutti gli altri fperava : e Giovanni Fratta non

contento dell' amicizia
,

volle col noftro Cieco

entrar

(115) Lettere pag. 87. t.

(n6) Lèttere pag. 144. U
(117) Lettere pag. 145.

(118) Di cui fece l' Elogio F. Pellegrino Orlandi daBo-

Jogna Carmelitano nelle fiie Notizie degli Scrittori Bolo-

gnefij e dell'Opere loro. Stampate in Bologna perCoftun-»
tin Plfarri 1714. in 4.

( rip) Il Bolognetti pubblicò i primi otto Canti del fuo

Coftante, dal Grotto chiamato Coflanziade, in Venezia nel

1565. per Domenico Nicolini in 8.; e nell'anno fcguente aj «/ ^ I
ne produfle altri otto unitainente a' precedenti per Giovan- &)¥Ìyf9^H%

^ ^f*^**^-

ni Roflfì in Bologna in 4. Al compimento di quefto Poe- '.

,

y
,, ^ ^_ ^^ ^,^^^ _^

rtia mancavano quattro Canti , i quali febbene fiano Itati

dal Bolognetti compofti i non mai però ulcirono con le

fìampe . La Lettera , con la quale il Grotto ringrazia il

JBolognetti di quefto dono, (^Lettere pag. 85.) potrebbe ef-

fer motivo di equivoco in far credere , che il fuddetto Poe- ^

ma fia ftato ftampato nel 1 570. , dicendo egli , che lo ftefTo

in Bologna fi ftava in detto anno ftampando aftìeme con
la Orazione da lui recitata allo Studio ; quando non già il

Poema, ma bensì il Difcorfo di Marcantonio Trironio fo-

pra i fedici Canti di detto Poema ; e le dichiarazioni di

Vicenzo Beroaldo Fratello utermo del Bolognetti fopra tut-

ti i venti Canti da lui veduti MS. fi pubblicarono in det-

to anno con le ftampe di Bologna in 4.
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entrar in parentella fpirituale , facendo

, che
gli

levafTe al Sacro Fonte un figliolo , a cui pofe il

nome di Luigi (120).

Poefte
^ ^3 V^fj poi fcriffero in fua lode poefie , o

ferine in ^^ fuo nome le indirizzarono; fra' quali fono

fita lode , ikti Afcanio de' Muori da Ceno detto Pipi-
no (121)5 Francefco Melchiori ( 122 ) , il Pa-
dre Pietro Martire Locatelii ( 123 ) , Gio: Maria
Bonardo ( 124) , Lodovico Dolce ( 125 ) , Clau-
dio Tolomei ( 126) , Antonio Beffa Negrini ( 127) ,

Gio: Battifta Maganza (128), Pietro Maffolo Pa-

trizio Veneto poi Monaco Gaffmefe (129), Ger-

yafio

(120) Lettere pag. 125. Di lui fé' menzione il celebre
Marchefe Scipion Maffei nella fua Verona Illujhata Part. II.

pag. 214. ove difle ; Di Giovanni Fratta abbiamo Egloghe
Verona I<^y6. Nigella Pajìorale jìampata nel 1582. ,

ed al-

tri Componimenti . La Malteide Poema Eroico , al quale
precede il giudizio di Tqrquato Tajfo con molto onore del

fuddetto Fratta .

(121) Lettere pag. pi. t.

(122) Lettere pag. 155.

(125) Lettere pag, 108.

(124) Madrigali del Bonardo pag, 44.

(125) Veggafi nella Prima Parte delle Rime T annota-
zione al Sonetto , che principia : Sono le gioje mie d^ Aprii
viole &c,

(126) Nella fuddetta Prima Parte delle Rime nell'an-

notazione all'Epigramma Italiano, che principia : Sto fra
fpine dure cercando una tenera rofa &c.

(127) Oltre i due Sonetti già riferiti fopra V Emilia e

il Teforo Commedie del Grotto, fcriffe il Beffa tre Sonetti

in lode di lui, che fi leggono nel Trofeo della Vittoria.

(128) Quarta Parte defle Rime alla Ruiìica pag. 82. r.

(129) Nell'Edizione delle fueRime farra in Firenze per
i Figlioli di M. Lorenzo Torretino , e Bernardo Fabroni

compagni nel 1564. in 8. fonovi due Sonetti di lui indi-

rizzati ai Cieco d'Adria nel Voi. il. pag. 355.
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vafio Gervafi ( 130) , Antonio Cavafego ( 131 ).

Nò fono da tacerfi quattro illuftri Donne, che

onorarono co' loro Verfì il noftro Cieco
,

cioè :

Laura Pellegrini
Mazzarelli (132), Mcratea

Monti (133)5 Ro^^ Levi (134), e Giannetta

Tron Dama Veneziana (135); l'ultime tre del-

le quali
hanno luogo tra le illuftri Rimatrici rac-

colte da Luifia Bergalii <i3^)v
§64 Ma più è rimarcabile, che non folo il^P^^^^^A

celebre Riccobuoni 5 di cui fopra abbiam fatta ^^n-
fl^iTful

zione ; giudizio,

(1^0) Di lui havvi un Sonetto al Grotto nel Giardino

de* Posti in lode dei SereniJJimo Re di Polonia ftampato in

Venezia per i Guerra 1585. in 4. Lib. II, pag. 22.

[ili) Giardino fuddctto pag. 59.

(1^2) Lettere pag. ^7. Nacque quella illuftre Donna in

Verona i ma pafsò ad abitare m Rovigo per il fuo matri-

monio leguito con uno della Famiglia Mazzarelli . Ad cf-

fa il Cieco fcrivendo così difle : Laura ^ chs co* vofìri (^erfi

inaurate , non pur Rovigo vofita refidsnz-a maritale , e

non pur Verona voflra patria natale j ma tutta /' Italia &c.

(i^^) Quella valorofa Rimatrice fu dì Rovigo , e fuo

Padre ebbe nome Giovanni ; ma foggiornò lungo tempo
in Padova, forfè a motivo di ftudio. Ella fu promeffa in

jfpofa a Giulio Maincnte di Rovigo, che nell'incontro de'

fuoi fponfali fcriife al Grotto un Sonetto ( Lettere pag.
122. t. ) ; ma per cagion della Dote il contratto andò a

vuoto ', fopra di che U noftro Cieco fcrivendo alla Monti

(pag. 158.) fé' contro il Mainenti altiiTime efclamazioni .

Per la qual cofa morì eiTa nubile , come accenna Jacopo
Filippo Tomafini Padovano Vefcovo di Città -Nova, da

cui meritò quefta pregiata Donna d'efTère colocara fra gli
uomini illuftri, de' quali egli kcQ l'Elogio. Fu Donna di

mento diftinio , ed ebbe il Grotto per lei fìngolar flima,
avendola nominata la Decima Mufa.

(154) Di cui s'b parlato fopra nella n, 75, al§.]5 Part. I.

(155) Nel Trofeo della Vittori^ evvi un fuo Madrigale
al Grotto .

(156) Nella Raccolta delle illuftri Rimatrici già fopra
citata .



^^ L A V I T A
)sìone ; ma varj altri uomini dotti mandarono al

Grotto r Opere loro per averne il fuo giudizio .

Ciò fece il detto Giovanni Fratta (137) d'una
fua Paflorale (138); Angelo Ingegneri (139)
d'una fua Commedia (140) ; Antonio Beffa Ne-

grini d' una fua Opera per la venuta di Enrico IIL
in Mantova ( 141 ) ;

Ifficratea Monti delle fue

Rime ( 142 ) 5 per tacer degli altri di minor

grido .

§ 65 La fua Patria non meno grata a' bene-
Accade-

f^^j ^
^^^ giufta conofcitrice del merito di così

^«I///«
illuftre Cittadino , diegli un contraffegno diftinto

'aggrega- di efiimazioiie
,

allorché effendofi , come dìcem-
^^' mo, aperta in Adria l'Accademia degl' lUuftrati

,

creò lui Principe , benché foffe lontano ( 143 ) ;

Come l'onorarono pure gli Accademici Addor-

men-

(157) Vedi fopra n. 120. § ò2.

(1^8) Lettere pag. I2Ó.

(i?9) Non è picciolo argomento della (lima , in cui

vifle il Grotto preflb gli uomini dotti , che V Ingegneri ab-

bia al fuo giudizio afloggettata una fua Commedia. Que-
fti credette d' efier tale a' fuoi tempi , che potcfle anzi egli
decidere dell' opere altrui ; e quindi fi fece giudice , e cen-

fore dell'Opere Sceniche di allora , come ofTervò il chia-

riflfìmo Apoftolo Zeno nelle fue Note ai Fontanini Tom. I.

Ciail. I. Gap. II. pag. 157.

(140) Lettere pag. g8. t*

( 141 )
Lettere pag. 97.

(142) Lettere pag. 98. t. e 1^8.

(14^) Orazione del Grotto alla fuddetta Accademia (O-
razioni pag. 19. t. )
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mentati di Rovigo ( 144) , aggregandolo in aflai

giovane età alla loro Adunanza ( 145 ) .

§ 66 Per le quali
cofe non potea non diveni-

re quefto Cieco un novello prodigio, che a fé .^."?"f

traefle l' aminirazione degli uomini; cosi che non ^'^'''^''

folo 5
come s' è detto , cercaflero di udirlo ; ma

defiaflero pur di conofcerlo . Su di che ci bafterà

riferire ciò, di cui egli fteffo fi gloriò nell'Orazio-

ne recitata all' Accademia degl' Illuftrati ( 146 ) ,

che fu 5
d' effere flato vifitato da Laura d' E-

ile in Ferrara (147) , da Lugrezia Gonzaga in

Bolo-

(144.) Quefta Accademia più non fuflìfte ; e vi fii fofli-

tuita quella de' Concordi , la quale unendo all' efercizio del-

le belle Lettere lo Audio delle più gravi , ed utili difcipli-
ne meritò dalla munificenza della Repubblica Veneta , gc-
nerofa animatrice dell'Arti , e delle Scienze ne' fuoi felici

Sudditi , d' effere con rpeziofi Decreti di onorificentiffimi

privilegi ornata , e di fufficienti rendite proveduta per il

luo mantenimento. Effa è compofta di molti eruditi fog-

getti sì di Rovigo, che foreftieri ; ma fra' Terrazani han-
novi dieciotto, che due giorni della fettimana, cioè il Lu-

nedì, ed il Giovedì, cominciando dal primo di Novembre
per tutto il mele di Giugno leggono pubblicamente nella

Sala di detta Accademia , ciafcuno fopra una diverfa fcien-

tifica facoltà , che prende a trattare : al qual fine viene

ogni anno ftampato il Catalogo , ove a ciafcuno fono af-

lègnati i giorni, in cui deve leggere.

(145) Vedi nel Catalogo Gap. I. $ i. il titolo dell'O-

razione del Grotto per il Doge Girolamo Prioli.

(146) Orazioni pag. 26.

(147) Di cui fi parlò fopra nella net. 48. al § 25.
Part, L
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Bologna ( 148 ) , e da Ifabella Pepoli in Rovi-

go ( 149 ) •

$ 67 Tale fu la comparfa , che Luigi fece nel

mondo Letterario 5 per cui preffo i dotti fi acqui-
flò meritamente il titolo di famofo (150). Che
fé per una parte fi confideri la brevità del fuo

vivere
,

e per T altra i molti imbarazzi domeflì-

ci
, e cittadinefchi

5 fra* quali fu fempre avvolto^
e le fue molte fiudiofe occupazioni; fi può chia-

mar la fua vita un' azione continua .

§68 La fua non ben ferma falute , foggetta
Trava- a molte infermità ,

e da lui trafcurata , non pò-

fa}alutt^^^
a lungo refillere a sì penofo tenor di vivere

,

^'ficchè troncò a mezzo il corfo i fuoi giorni *

Lì

( 148 ) Lo Scrittore della Vita del Cieco premefla all' £•
dizione delle fue Lettere difle , che il Grotto fu vifitato da
Laura Gonzaga in Bologna ; e lo ftefTo confermò il Signor
Luigi Grotto nelle citate Nofizre > ambedue fu '1 fondamen-
to dell'Orazione del Cieco all'Accademia degl' Illuflrati ;

ma crediamo che fia ivi corfo errore di nome, è che inve-

ce di Laura debba lìarvi Lucrezia. A quefta Icrivendo il

Cieco {Lettere pag. Ó2.) la ringraziò degli onori fattigli in

Bologna affieme con ifabella fua figliola , e fi offerì di ri-

ftampare accrefciute le Rime di diverfi Autori in lode di

lei, raccolte dal Dormi Bolognefe , e ftampate in Bologna
per Giovanni Roffi 1565. in 4. Alcune poefie in lode del-

la medefima leggonlì nelle Rime del Grotto Part. L pag.

27. Part. II. pag. 21.

(149) Crediamo figliola della predetta Lugrezia Gonza-

ga . In lode della medefima compofe il Grotto quattro So*

netti a imitazione di quelli di Annibal Caro , il primo de*

quali principia: Donna ^ qual mi fufs^ io ^ qual mi fentiffi 6iC.

che fì leggono nella Part. I. pag. 27. delle fue Rime.

(150) Così r hanno chiamato il Muratori Antichità E/-

tenfi Tom II. pag. 464. il Fontanini Biblioteca deIÌ^ elo-

quenza Italiana Tom. I. ClalT. IV. Cap. II. pag. 594- nelle

note, ed il Zeno nelle fue note al detto Fontanini Tom. I.

ClafT. IV. Cap. IV. pag. 425,, e Cap. IX. pag. 477.
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Lì tre di Aprile del 1584. dopo di aver in Rovi'*

go recitata l'Orazione al Cardinal Canano( 151 ),

pafsò alla Fratta ,
ed ivi fi ammalò gravemente

in Cafa del Gavalier Bonardo (152) . Qiianto
fia durato il fuo malore non fi può rilevare per
r implicanza

nella data delle fiie Lettere ; dalle

quali fembra che fia più volte ricaduto (153)5
e che folamente nel mefe di Giugno fiiffeguente

fiafi riftabiiito in falute , poiché fcrivendo li 4.

del detto mefe a Gio: Battifta Maganza ^ diffe ;

(154) la vofira Lettera mi trovò alla Fratta nel

maggior colmo à! una grandijjima infermità , che mi
ha tenuto finora oppreffo ; ora riavutomi alquanto

ri/pondo . Ma non per queflo rifparmiò le con-

fuete fatiche ; poiché in detto anno
, oltre le

varie poetiche compofizioni , compì la Raccolta

dì poefie da lui procurata per il Colonnello Co-
flanzo ( 155) ; fece ftampare il Libro delle Sfe^
re (156); pofe in ordine le fue Orazioni per
darle tutte in un fol Volume alla luce (157) ;

pubblicò la Minerà del Mondo (158) ; produffe
VAlteria Commedia ( 159) ; versò nella Rifor-

ma del Decamerone ( 160 ) ; e fui finir dell' an-

no

{151 ) Lettere pag. 154.

(152) Dedicatoria del Grotto prcmefla al Libro della Mi-
nera del Mondo del fuddetto Bonardo .

(155) Lettere pag. 15Ó., e 157.

(154) Latere pag. 157-

(155) Lettere pag. lógi

(156) Lettere pag. 164., e veggafi in qucftà il Catalogo
delle fuc Opere Gap. V. § 6.

' (157) Lettere Ice. cit.

(158) Lettere pag. 165., e C^r^/o^o fuddctto Gap. V. §10.
(159) Catalogo Gap. III. § 27.

(160) Lf//er^ pag. 152. .. '/
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no fi portò 5 come dicemmo

, a Vicenza per re-

star neir Edipo , Avvenne pofcia , che nel fé-,

guente anno , effendo eletto Ambafciatore della

fua Patria per congratularfi col nuovo Doge Paf.

qual Cicogna, ricadde in nuova infermità (i6i),
dalla quale riavutofi compofe V Orazione

, che fi

legge con l'altre ftampata, e fi portò a Venezia

per recitarla , (:ome fece li 4, di Ottobre dell'an-

no fuddetto (162),

§ 69 Dopo quella pubblica azione , mentre
s' era fermato in Venezia , forfè per la fìampa

Sua ^elle fue Orazioni, ivi fi ammalò di Pleuriti-

morfe, de ( 163 ) cagionata da sì travagliofo , e difor-

dinato modo di vivere , ed ivi morì lì 13. del

Dicembre dell'anno fteÓb 1585. in età d'anni

44. mefi 3. giorni 5. ,
e fu fepolto in S. Luca ,

dov' ebbero anche fepoltura Lodovico Dolce
, e

Girolamo Rufcelli fuoi amici . Non rimafe al-

cuna memoria in detta Chiefa del Grptto , poi-

ché di là a non molto furono dall' amóre de'

fuoi Cittadini trafportate le fue ceneri in Adria,
dove fatte le folenni efequie a pubbliche fpefe ,

furono pofte in un monumento cofiruttogli da

Giovanni Sega Cittadino di Rovigo , marito dì

Claudia Grotto , Cugina , ed Erede dì Luigi , e

quindi in miglior forma rinovato da' Signori Lui-
Suo ^-

gi 3
ed Antonio Grotto d'Adria col ieguente

^>^/?o.
Epitafio;

ALoy-

(161) Fu il Cicogna eletto Ppge la decima Domenica

dopo lePentecofte, la qual in detto annp 1585. cadde agli
8. di Agofto. Vedi la nota al margine di detta Orazio-

ne . Orazioni pag. 145. t.

(162) Catalogo Gap. I. § 8,

(165) Notizie dei Signor Luigi Grotto»
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ALOYSIO. GROTTO.

NOB. HADRIEN. ET. RHODIG.

Vili. A. NATALI. DIE. C(ECO.

PHILOSOPHO. POET.^, ORATORI.

EGREGIO.

QUI. PLURIES. PRO. PATRIA. CIVIUM.

HADRIENSIUM. DECRETO. LEGATUS.

TANDEM. IN. MUNERE. OBIIT.

ANNO. XP. M. D. LXXXV. ^T . XLIV.

HUC. TRANSUECTO. CORPORE.

ET. SUPREMIS. ^R. P. HONORIBUS.

PR/ESTITIS .

ALOYSIUS. J. B. F.

ET. ANTONIUS. FRANC. FIL. GROTTI.

HOC. MONUMENT. VETERE. ABOLITO.

PP. ANNO. XP. M. D. ce. LXII.

§71 Scrit
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§ 70 ScrilTero di quefto famofo Cieco particolare

Elogj a mente l' Elogio Girolamo Ghilini
, Gio: Mario Cre-

^^^'^'^^^^ • fcimbeni ,
e Nicolò Papadopoli ( J64) , e Fran-

cefco Pola (165) . Tra quelli poi , che di luì

fecero onorata teftimonianza
, bafterà di accen-

nare Vicenzo Gravina , Giufto Fontariini
, Lo-

dovico Antonio Muratori , Apoflolo Zeno , ed

il Marchefe Scipron MafFei (i55); lafciando ,

come fovverchio ,
di far un lungo Catalogo di

tutti coloro 5
che di lui parlarono ; giacché non

v'è preffo alcun Libro , che tratti d'Eloquenza ,

o di Poefia Italiana , o èi\ Letterati , e d' uomi-
ni illuftri , in cui non fi legga il fuo nome .

DEL-

(1^4) Nelle loro Opere da noi fopra citate,

(165) Fratlcefco Pola già fopra mentovato , Jurifconful-

to, e Profenbre di Jus Civile nello Studio di Padova fece

vari Elogi d'uomini iliuftri al numero di 40., la maggior
parte inediti ^ e fra quefti quello

del Grotto , come fi ha
dal Marchefe Scipion Maffei

, prefTo cui efiftèvano i detti

Elogi MS. , nella fua Verona lUujìrata. Part. IL Lib. V.

pag. 254.

(166) Quanto alla teflimonianza del MafFei , poichèquel-
ja degli altri s'è fparfamente in quella Vita riportata, così

diffe del Grotto loc. cit. Luigi Grotto , detto il Cieco ^' A^

ària ,
ben noto per li molti , ed eleganti fuoi fcritti

latini , e

volgari^ benché otto giorni dopo ejfer nato perdeffe affatto P u-

Jò degli occhi . ha Patria fua il mando piìi
volte per gravi

affari "Nunzio a Venezia . Celebri fono fra P altre fue poejtc

le Tragedie) e U Commedie .
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D 1

LUIGI GROTTO
CIECO D' A D R I A

PARTE TERZA.

CATALOGO
Delle sue Opere.

CAPITOLO PRIMO
Opere in Profa fiampate.

§1 Ratfone di Luigi Groto Cieco

d* Hadria Accademico Ad- P^azio*

dormentato di Rovigo nella
"''

creation del SereniJJìmo Pren-^

cipe Girolamo Pvioli , in 8.

fenza luogo di ftampa , e

nome di Stampatore . Re-
citò il Grotto quefta Ora-

zione al fuddetto Principe li 28. òì Decembre
dell'anno 1559. ,

come fi ha dal Volume delle

fue Orazioni tutte infieme raccolte , che in ap-

G 2 preflfo
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prciTo riferiremo , in cui la medefima fu ripro-

dotta 5 ed è la IV. Ebbe luogo pure nella Rac-
colta delle Orationi recitate cC Principi di Vene-

tia nella loro creatione dagli Amha[ciatori di di^

verfe Città ( i ) fatta dal Sanfovino .

§ 2 Oratione di M. Luigi Grato Cieco Amhafcia-
tor d' Badria nella creation del SereniJJìmo Prencipe
J\d, Pietro Loredana in Vinegia al fegno del Pozzo

in 4. fenza anno . Fu dall'Autor recitata nel

1568. il dì 2. òì Gennaio , Una riftampa ne
fece il Grotto l'anno 1570. allorché volle pub-
blicar r altra Orazione per il Taglio di Porto

Viro 5 come il ha dalla Dedicatoria
,
che di am-

bedue unite fece allo fteifo Principe (2). Nel
mentovato Volume è la VII.

§ 3 Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria nel-

la creatione del Serenìffimo Prencipe di Vinegia Lui-

gi Mocenigo ,
nella qual fi rallegra della fua Digni^

tÀj Ò" ajjhorta tutti e Prencipi Chrifliani alla im-

prefa contra Turchi . in Venetia apprejjb Andrea

Arrivahene al fegno del Pozzo 1570. in 4. La
Dedicatoria allo fleffo Doge dell' Autore è in

data ài Venezia li 23. Agofto 1570. : nel fine

v'è il Sonetto fopra l'incendio dell' Arfenale , che

principia :

Giove a guidar del dì la luce prende &c.

Fece

(i) Il che pure accennò il Grotto fcrivendo a Giovan-
ni Friuli col dire {Lettere pag. 60. ) ^ "Nelle lodi del Padre ^

€ dell^ Avolo chiamerò in teflimonio le facondijjime ,
e fecon-

dijjime Orazioni raccolte dalla diligenza del Sanfovino^ e re"

citate loro da' più chiari [piriti del mondo né* tempi de^ lor

^Principati , ne* quali fino i Ciechi ferenati dal fereno delia-

loro f^renità correvano a
riverirgli .

(*) Lettere pag. 70,

I



DEL Cieco d'Adria. joi

Fece il Grotto riftampare quefta Orazione 1' an-

no feguente pur in Venezia per Francefco Roc-
ca 5 e Baftian da Ventura Compagni in 4. nell*

incontro di far la terza Edizione della feguente

per la Vittoria ; per il che nominò quefta nel

titolo Orazione Prima , e la feguente Orazione

Seconda. Fu riflampata al X. luogo del predetto

Volume .

5 4 Oratio Aloyjfi Grati Cosci Hadrienjis puhlice

habita in florentiffimo Gymnafio Bononienfi in anfpi-

ciis Sttidii Xiy> Kal Novembr, 1570. Bononi^ apud
j^lexandrum Benacium in 4. Qiiefta parimente fu

riprodotta con T altre , ed è T ultima dell' ante-

detto Volume .

§ 5 Orazione di Luigi Groto Cieco Amha[ciatore
di Hadria fatta in Vinegia per l'allegrezza della

Vittoria ottenuta cantra Turchi dalla SantiJJima Le-

ga . in Venetia per Francefco Rocca all' Jnfegna del

Cafiello 1571. /» 4. Succede la Dedicatoria del

Cieco in data di Venezia li 12* di Novembre del

J571. al Doge Mocenigo . Nel fine v' è il So-
netto di lui fopra la fteffa Vittoria :

La Dea di Cipro , poiché vide guafta &c.

ed il Dialogo in verfi latini fu lo fleffo argo-
mento air Eccellenti(fimo Sebaftian Veniero :

Orta falo^ venerata folo^ Coeloque recepta &c.

Fu di nuovo T anno fteito Itampata in quefia fe-

conda imprejjione dall'Autor riccorretta , in Venetia

appreffo Sigifmondo Bordegna e francefco Patriani

in 4. ,
e per la terza volta pur in detto anno

appreffo francefco Rocca
,

e Baflian da Ventura Com-

pagni in Piazza di S, Marco in 4. nella qual ri-

flampa è notata col titolo di Orazione Seconda

G 3 per
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per la ragione da noi fopra fpiegata ( § 3 ) . II

Cìnelli ne riporta un' altra terza Edizione de'

fuddetti Rocca e da Ventura nella iteffa forma
,

e neU' anno fleffo (3)5 ma però mancante del

Sonetto ,
de^ Verfi latini , della Dedicatoria , e

della particolarità nel Titolo di Orazione Secon-

da ; onde convien crederla una riflampa diverfa

dalle tre da noi vedute j ficchè nel giro di men
dì due mefi farebbe fiata quattro volte prodot-
ta . . Nel citato Volume è T XI.

§6 Oratione di Luigi Groto Cieco Amhafciator
d' Hadria nella creation del Serenijjimo Prencipe di

Vinegia SebafìianVeniero. inVinegia apprejjò Fabio y

€ j4goflin Zoppini 1577. /w 4. EiTa pure ebbe luo^

go nel Volume delle Orazioni
, ed è la XVIII.

§ 7 Oratione di Luigi Groto Cieco Amba[ciator
d' Hadria nella creation del Serenijjimo Prencipe di

Vinegia Nicolò Ponte . in Vinegia apprejjb Fabio
,

e

Jgojiino Zoppini Fratelli 1578. in 4. Ufcì di nuo-

vo nel citato Volume , e YÌtn dopo la prece-

dente .

§ 8 Z^ Oratione di Luigi Grotto Cieco Amba-

fciator della Magnifica Comunità d' Hadria recitata

da lui nella creatione del Serenijjimo Prencipe Paf-

qual Cicogna il dì 4. di Ottobre 1585. che fu la

fefta di S, Franeefco per congratularji con fua Se^

renitd

(2) Biblioteca Volante continuata 4al Dottor Dionigi An-

drea Sancafjani . Edizione II. Venezia per Gio: Battifta Al-

ÙYÌzzi qu. Girolamo 1746, in 4. Tom. III. pag. 82. Nei
Volume delle Orazioni pag. 66. t. fi dice che quefta Ora-

zione fu recitata li 18. di Novembre ; ma nella Dedicato-

ria difTe il Grotto di averla recitata nel giorno in cui è le-

gnata la Dedicatoria medefima , eh' e lì 12. di detto mefe.

i
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renita , in Vinegia appreffb Fabio

,
e Jgojlino Zoppi-

ni Fratelli 1585. in 4. Fu riltampata nel Volu-

me delle Orazioni ,
ed è la XXIIL

^ g Le Orationi Volgari di Luigi Croto Cieca

à' Hadria da lui recitate in diverfi luoghi^ e in di-

verfe occafioni , parte Rampate ,
e

rijiampate altre

volte ad una ad una ,
e parte non mai più venute

alla luce^ ^ bora dall'Autore ijleffo riccorrette age-

volate con gli argomenti , diflinte con le annotationi

al margine ,
e tutte injieme c»n /' ordine de' tempi

raccolte in un fol Volume . alla Illufire Accademia

Olimpica Vicentina, in Venetia apprejjò Fabia ^
e A-

gojìino Zoppini Fratelli J586. in 4.

§ IO Evvi nel Frontifpizio il Ritratto del Cie-

co con r infcrizione all' intorno Luigi Croto Cieco

d' Hadria di efa d' anni XXXL , e nell' ornato v' è

da una parte al di fopra un Grotto uccello ma-
ri timo detto in latino Onocrotalus (4) che for-

ma lo Stemma gentilizio di quefta Famiglia ,
e

dall' altra un Amorino con arco armato di dar-

do in atto di ferirlo
,

nel che avrà forfè voluto

il Cieco alludere a' fuoi amori
, giacché in ogni

fuo ritratto fi trova per lo più quefto fcherzo .

Dopo il Frontifpizio fegue la Dedicatoria deli'

Autore alla detta Accademia Olimpica , nella

quale è offervabile l' arbitrio dello Stampatore ,

che la pofe in data de' 20. di Dicembre 1585. ,

quando il Grotto mori li 13. di detto mefe .

§ II Quefta fu la prima Edizione di tutte le

Orazioni infieme unite al numero di XXIV., al-

G 4 le

(4) Di quelli uccelli abbondavano le antiche Valli d'A-

dria , chiamate dai Latini Padufa , ed anco a' tempi del

noftro Cieco fé ne rittgvavano . Lettere pag. 74.
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le tjuali fece V Autore alcune brevi annotazioni

^1 margine ,
che per lo più difìinguono le parti

dell'Orazione ,
e talvolta danno qualche partico^

lar notizia . Quefte annotazioni però nelle ftam-

pe pofteriormente feguite furono di tempo in tem-

po capricciofamente accrefciute con l'aggiunta ài

molte altre dì poco valore , ed alcuna fiata ri*

dicole j
e fi attribuirono tutte all' Autore dalla

infedeltà o inavvertenza de' Stampatori che non
ne fecero alcuna diflinzione , né cambiarono il

titolo del Frontifpizio .

§ 12 Le Orazioni contenute in quefto Volume
fono le feguenti .

I Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria nella ve*

nuta della Serenijfima Regina Bona la Reina di

Polonia 5
e Dncheffa di Bari a Vinegia recitata

da lui il dì primo di Maggio nell' anno 1556. il

Venerdì nella Fefta di S, Giacomo y
e S, Filippo ,

II Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria nella

creation del SereniJJimo Prencipe Lorenzo Prioli

recitata da lui nell' Illuflriffimo Collegio nell' an-

no 1^^6. il dì IO. di ^goflo il Lunedì ,
in cui

fu la Fefla di S, Lorenzo .

Ili Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria da lui

compofla 5
e recitata nella Fefla di S, Nicolò ,

che

fi celebra dagli Scolari , che fu il dì 7. di De-

cembre nell' anno J556. in Hadria nella Chiefa

della Tomba avanti la folennità della Aiejja .

IV Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria nella

creation del SereniJJimo Prencipe Girolamo Prioli

recitata a Sua Serenità alli 28. di Decembre

1550. il Giovedì y
ed il giorno degl' Innocenti ,

V Ora-^



DEL GiEcó d'Adria. loj
V Orationé di Luigi Groto Cieco d'Hadria recitata

il dì primo di Gennajo ^ e dell'anno 1565. in

Hadria neW Accademia degl' JUufirati il Lunedì.

VI Orationé di Luigi Groto Cieco d* Hadria nel Bat-

tefimo della Signora Rofa Levi Ebrea fatta Còri-

fliana ,
e al Battefimo nominata Maria

, recitata

da lui neW anno 1565. il Sabbato di Pafqua Ro-

fata 5
che fu il dì ig. di Giugno i

VII Orationé di Luigi Groto Cieco Ambafciatore
della Città d' Hadria nella créatione del Serenif-

Jimo Prencipe Pietro Loredano recitata il dì 2. di

Giugno nell'anno 1568. // Venerdì.

Vili Orationé Funebre di Luigi Groto Cieco d' Ha-
dria nella morte della Signora Alejfandrà Lardi ,

recitata da lui in Hadria nell' anno 1568. il dì

24. di Aprile .

IX Orationé di Luigi Grotd Cieco Ambafciatore del-

la Magnifica Comunità d' Hadria fua Patria re-

citata al Serenijfimo Prencipe Pietro Loredano
, &

all' llluflriffima Signoria di Vinegia il dì 17. di

tiovembre il Giovedì del i^6g. in cui fi mojìra-

no i henefizj di Porto Viro *

X Orationé di Luigi Groto Cieco d* Hadria nella

creation del Serenijfimo Prencipe di Vinegia Luigi

Mocenigo nella quale fi rallegra della fua digni-
tà j & efshorta tutti e Prencipi Chriftiani alla

imprefa contra Turchi recitata da lui il dì 23.
di Agoflo J570. il Mercordì la Vigilia di S, Bar-

tholomeo ,

Dopo l'Orazione evvi il Sonetto fopra l'in-

cendio dell' Arfenal di Venezia, che principia :

Giove a guidar del dì la luce prende &c.

XI Orationé di Luigi Groto Cieco d' Hadria fatta
al
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al Sereniffimo Prencifé Mocenigo ,

e alla Signoria
dì Vtnegìa per /' allegrezza della Vittoria . ottenu-

ta contra Turchi dalla Santijfima Lega^ ove mo-

ftra efferfi verificati tutti e pronoflici ,
che fece

nella creation del Prencipe recitata da lui il dì

j8. di Novembre (5) 1571.

Segue il Sonetto ibpra la fleffa Vittoria :

La Dea di Cipro , poiché vide guajìa àie,

XII Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria jatta,

in una Caufa civile della Signora; Lugrezia CaU
eagnina ( a favor della quale fu fentenfiato ) re-

citata in Hadria da lui avanti gli Arbitri nell'

anno 1573. il dì 7. di Settembre ,

XIII Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria fat-

ta da lui al Clarijfimo Signor Bernardin Baffo

Rettor di quefìa Città dopo il fine del fuo Reggi-
mento recitata dal medefimo Autor il dì 29. di

Giugno 1574. il dì di S, Pietro due giorni dopo

eh' ebbe ejfo Clariffimo rinunciato la Bacchetta al

fuo^ Succeffore , effendofi lui fermato in Hadria per

la Fefla di S. Pietro Protettore della Città .

XIV Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria al

Cbrìflianiffimo Re di Francia Henrico HL nella

fua venuta a Vinegia ,
recitata da lui in Cafa

Fofcari a' il dì 25. di Luglio dell' anno 1574.
XV Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria in

morte del Clarijfimo M. Michiel Marino Rettor

di quefla Città recitata da lui nella Chiefa della

Fontana il dì j8. di Agofto neII' anno. 1575.
XVI Oratione di Luigi Groto Cieco d' Hadria neW

entrar nel Monaftero nella ftejfa Città della Si-

gnora Flaminia Amati
, detta poi Suor Cheru-

bina 5

( 5 ) Vedi fopra la Nota ( ^ ) .

I
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ima , recitata da luì nella Chìefa della Tomba
l' anno 1575. il Venerdì il dì 25. di Novembre

Fefia di S, Cafherina Vergine , e Martire .

XVII Oratione di Luigi Grato Cieco d' Hadria re^

citata in Hadria al Popolo nella Chiefa Cathe-

drale l' anno J576. il dì 6. di Cennajo il Venerdì

la Fejia dell' Epifania .

XVIII Oratione di Luigi Grota Cieco Ambafciator
di Hadria nella creatione del SereniJJimo Prencipe
di Vinegia Sebaflian Veniero recitata da lui nell'

anno 1577. il dì 24. di Agojio giorno di Sabba-

to ,
e Fefla di S, Bartholomeo ,

XIX Oratione di Luigi Grato Cieco Ambafciator di

Hadria nella creatione del Sereniamo Prencipe di

Vinegia Nicolò Ponte ,
recitata da lui il dì pri-

mo di Decembre 1578.
XX Oratione Fnnerale di Luigi Grato Cieco d' Ha-

dria nelle Effequie del llluflre Signor Gio: Tho-

mafo Cafianzo recitata da lui nelì' anno 1581.
XXI Oratione di Luigi Grato Cieco d' Hadria reci-

tata da lui in Vinegia nella Chiefa di S, Gio^

vanni e Paolo nelle fecondi Effèquie del Reveren-

dijfimo Generale dell' Ordine di S. Domenico il Re-

verendiffimo Padre Paolo Coftabili da Ferrara nell'

anno 1582. // dì ultimo di Settembre,

XXII Oratione ,
e Publica Congratulatione di Lui-

gi Grato Cieca Ambafciator della Magnifica Co-

munità di Hadria a Monfignar Jllu/iriffima Giu-

lio Canano , Cardinale , Vefcovo d" Hadria per la

fua ajjuntione al Cardinalato
, recitatagli dall'

Autore nella Chiefa di S, Bartholomeo di Rovi-

go il dì terz-o d'Aprile il Martedì di Pafqua neW

anno 15 84.
XXIII Ora^
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XXIII Oratione

,
e Publica Congratulazione di Lui^

gì Groto Cieco Ambafciator di Hadria nella crea-

tione del Sereniffimo Frencipe di Vinegia Pafqual

Cicogna ,

XXIV Oratio Aloyfii Groti Cosci Hadrienfis ad eo

puhlice habita in Gymnafio Bononienfi in aufpiciis

StHdii y quartodecimo Cai. Novembres 1570.

Edizio- § 13 Di quefte Orazioni così infieme raccolte
ni delle varie Edizioni furono pofteriormente fatte . Una

^j^zfo-
^^ accenna il Cinelli del 1589. (5) , e fj trova

pure nella Libreria de' Signori Volpi (7) ; ma
in ambedue fenza luogo ài ftampa , e nome ài

Stampatore. Altra ne fecero in Venezia i Zop-
pini Tanno 1596. in 4. , e così pure nel 15:98.

in 4. 5
e nuovamente in Venezia al fegno della

Verità 1604. in 4. Ufcirono poi in Trevifo per
Aurelio Righettini nel 1609. in 4. , e di nuovo
in Venezia l'anno 1616. in 8. per Giacomo Sar-

zina ; ed ivi nel 1623. in 8. per Gherardo
,
ed

Ifeppo Imberti Fratelli . Dopo la prima Edizio-

ne 5 detratta quella del 1589. da noi non vedu-

ta, tutte l'altre andarono fucceflìvamente di ma-
le in peggio 5

fìcchè V ultima degl' Imberti è per
le moltiSìme fcorrezioni intolerabile ; ed oltre a

ciò evvi un Ritratto ^
forfè dell'Aretino, col no-

me intorno di Luigi Grotto compoflo di carat-

teri 3
non avendo lo Stampatore avvertito ,

ch^

quei Ritratto non potea convenire ad un Cieco.
Letteve

^ i^ Lettere Familiari di Luigi Groto Cieco d' Ha-
Tamiha-

^^-^ fcritte in diverfi generi ,
e in varie occajioni

con

( 6 ) Biblioteca Volante Tom. ITI. pag. 82.

(7) Vulpmum BìblÌQtcc(g Appendix 11 pag. ^zp.
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con molta felicità 5

e di nobilifflmi concetti ornate ,

delle quali ,
come di un vivo efemplare , [e ne po-

trà ciafcuno fecuramente jervire in ogni maniera di

Lettere con la Tavola dei generi delle Lettere ,
e

ài coloro
,

a cui effe fono fcritte dedicate al Clarif-

fimo Signor GìpiUo Molino con licenza de' Superiori^
e Privilegio, in Venezia 1601, appreffo Gioachino

Brugnalo in 4.

§ ly Segue la Dedicatoria al fiiddetto Molino

di Giovanni Sega di Rovigo in data de' 30, Giu-

gno j5oi. 5 quindi un fuccinto raguaglio della

Vita del Grotto fenza il nome dell' Autore .

§ 16 II Grotto non era da prima in opinione
^on era

di mandarle alla luce ( 8 ) ; ma vergendo , che '/
^^°^*°

1 , r ' -r 1 • . mamma
non per tanto da luoi corrupondenti venivano ^n p^b^

divulgate (9)5 s'indufle nel penfiero di pubbli- ^//V<»r/^.

carie (io); e per quanto fi rileva da una fua

Lettera fcritta a Gio: Battifta Grotto ( 1 1 ) , dell'

opera del quale fi ferviva per ordinarle , fembra

che unite alle fue volefTe anco ftampar quelle ,

che gli furono da altri fcritte
, come prima di

lui alcuni Letterati avean fatto ; ma rimafte ine-

dite per la fua morte , benché ^n dal 1583. fof-

fero in ordine per effer date alle flampe ( 12 ) ,

il detto Sega ,
forfè per ifcemar la mole del Li-

bro
5 ftampò le fole del Cieco 5 e lafciò 1' altre

andar fmarrite .
.

§517 Due altre Edizioni furono fatte in Vene- „; ^^yJè

zia
, una per Mattio Valentini nel j6o5. in 4. , Utters,

e

(8) Lettere pag. 42. t.

(p) Lettere pag. ip. t.

(io) Lettere pag. loi. t.

( II ) Lettere pag. Iip.

(12) Lettere pag. 141. t.
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e l'altra per Gio: Antonio Giuliani nel 1616. in

8.
,

nella quale fu ommefTa la Dedicatoria del

Sega al Molino
,

ed in luogo di quella ne folli.

tuì lo Stampatore una fua in data de' 30. Mag-
gio 1616. all' IIluflrifTimo Signor Nicolò Vendra^
mino .

CAPITOLO SECONDO
Opere in Profa compofle , prómeJJ'e ma ri'-

majìe inedite imperfette ,

§ I A Lcuni Paragoni tra Romani
,

e Veneziani *

gor^j'^J'^'
XX II Ghilini (13) ripofe quelli Paragoni

nel Catalogo dell' Opere del Cieco ftampate ; ed

il Papadopoli affidatofi al detto del Ghilini ag*

giunfe con poca fedeltà di averli veduti (14),
quando è certo

,
che non furono mai prodotti .

Di quelli Paragoni col nome di Paraklli favellò

il Grotto nell'Orazione al Doge Loredano nel

1568. ( lO dicendo 5 ch'erano condotti quafi
all' ultima mano

, e ne promife la llampa . Era-

no fatti
5
ficcom' egli in detto luogo accennò

,
a

fimiglianza di quelli di Plutarco .

§ 2 Cento Dialoghi . Potrebbe darfi che quelli
Bialo' foffero i fuddetti Paragoni ; ma non poiTiamo

^^' *

affermarlo ,
non avendone

,
che il nudo titolo

in

(15) Oper. cit. nell'Elpgio del Cieco Voi. I. pag. 158.

(14) Oper. cit. nell'Elogio del Cieco Tom. II. Cap.
XXXI. § 141.

(15) Ovazioni pag. gp. e col titolo di Paragoni li nomi-

nò pure neir altra Orazione al Doge Veniero. Orazioni

pag. no.
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la una fua Lettera (i<^); né c'è noto fu che

verfaffero .

§ 3 Orazione in lode di tutti i Santi
,
ed in me- Orazio-

moria di alcuni Pagani - Con cjueflo nome
vien''^'''^'''^^

riferita dal Ghìììnì un'Opera del Grotto, la qual fj^'l'/'/

poi dal Papadopoli fu chiamata Oratìo de Sanófis

Omnibus ; ma fi lafciarono ambedue
^ ingannare

dal Catalogo delle Opere inedite del Grotto pro-

dotto con poca accuratezza da' varj Stampatori
in alcune Edizioni delle fue Profe , e delle fue

Rime . Quello titolo abbraccia due Opere di-

verfe , anzi due div«rfi Volumi ài Profe
,

i quali

diftintamente accenna l'Autore nella Dedicatoria

delle Orazioni predette , dicendo : Ho meco fiejjb

penfato di prima correggerle ,
e mandarle fuori ,

e

che queflo fia intitolato il primo Volume delle mie

Orationi , ejjendovene poi anco due altri , cioè il fé-

eondo dell' altre Orationi ben da me compofle ,
ma

non mai recitate , anzi finte [otto perfine di favo-

lofi Iddii
5

di Eroi
,

d' uomini ,
di donne antichi ,

e

moderni in varj foggetti graviffimi ^ che allora già
non fi fecero ,

che fi fappia ,
ma che fi farebbon po-

tuto farej il qual è per ufcirfene tofto ; ed il terzo

degli Elogj 5
delle Orationi da me compofìe in loda

de' Santi per tutto il cerchio dell' anno {ij) e an-

cora d' alcuni Padri ,
e d' alcune Madri del Tefta-

mento antico il quale fi lafiderà vedere a fuo tem-t

pò con ufcita però più tarda
, una moftra delle qua-

li fi pubblica in queflo Volume y eh' è l' Elogio di S,

Nico-

( l6 ) Lettere pag. Igp.

(17) De' quali fcrivendo aFrancefco Ziletti Libraio Ve-
neto {Lettere pag. 112.) difle, ch'erano da Roma afpcttati
aflai più che i! Decamerone riformato.
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ìikolò . Quefta Dedicatoria fu dal Grotto fcrit-

ta pochi giorni prima della fiia morte ; ficchè

neppur vide ftampato il primo Volume fuddetto;

per la qual cofa è da crederli
, che gli altri due

Volumi fiano rimafti imperfetti , quantunque af-

ferifca , che il fecondo era per ufcirfene tofto ,

poiché il Grotto era troppo facile a tali promeffe .

yUa di ^4 ^^^^ ^^' ^* Catterina Vergine ,
e Martire .

S. Catte- In lode di quefta Santa compofe il Grotto un
rin^ . Sonetto che principia :

lampa acce/a di sì ardente zeh &c.

e nella nota al medefìmo diffe che avea partico^
lar divozione a quefta gloriofa Vergine , e Mar-
tire ; ma che abbia fcritta la Vita di Lei , non
iibbiamo altra notizia ,

fé non quella di vederla

dalli predetti Ghilini ,
e Papadopoli , e da' alcu-

ni Stampatori collocata nel Catalogo delle fue

Opere inedite ,

Efemff' § 5 Efemeride d' anni dieciotto cominciando dal

fide. ^583* fi^(^ ^^ 1600. 5
dove fi fcopre di giorno in

giorno in qual fegno ,
a quanti gradi ,

e minuti fa^

ra ogni Pianeta con gli afpetti loro
,

e particolar-

mente coi motiy e con gli afpetti della Luna^ e con

altri pronoflici novi
,

e confacenti a' tempi . Ab-

biamo il titolo di queft' Opera da una Lette-

ra (18)5 ch'egli fcriffe alla mentovata Gafpari-
na Pittonia , in cui la pregò ài parlare a M. Fa-

bio ( forfè Zoppiqi ) di lei confapguineo , perchè
la ftampafle . Molto ei fi gloriò òì tal fua fa-

tica 5
dicendo , che per lungo tempo s era. di-

meflb r ufo di ftampar Efemeridi , paventando

ognuno la riforma dell' anno , e eh' egli era il

primo

(18) Lettere pag. 124.
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primo dopo la fuddetta riforma a produrne , chia-

mandola un Opera troppo fatico/a , giovanile ,
e

flillatrice del Cervello-

§ 6 Regole di fcrivere correttamente
, le quali ^^ ^^^

nel 1577. avea in animo di pubblicare; ma non ^; yf^/
lo £tcQ ,

(o\o perchè in tutto quell'anno , com' vere,

egli fcriffe alla detta Pittonia ( 19 ) , non era

fiata flagione di flampare in Venezia . Non fap-

piam però fé di poj fiano giammai venute alla

luce.

§ 7 Sopra le imprefe , \J efempio del Rufcel- .

li (20)5 ed il genio del Secolo invaghì il noftro
'^^^^^^'

Autore anche di queito ftudio . Sembra
, che

aveffe condotto a fine quefta fua fatica nel 1582.,

per quanto ne fcrilTe alla detta Pittonia (21), la

qual, come intagliatrice ài Rami dovea averne

parte ( 22 ) .

§ 8 Z^ Storia della guerra feguita l' anno l'yli, ^
•

fra il Turco ,
e la Crijìiana Lega . Per commif^ ^iclh

fione del Doge di Venezia , e delF Ambafciatore Guerra,

del Re Cattolico avea intraprefo il Grotto dì

fcrivere quefta Storia ( 23 ) , la qual neir Orazione
al Doge Veniero diffè di averla ultimata (24) ;

ma non la pubblicò , forfè perchè fu prevenuto
da altri Scrittori (25). ^^^^.^^^

§ 9 Orazione recitata a Monfignor Giulio JBUna- al Vefco-

H no ^0 Carta*

no ,

(19) Lettere pag. loi.

(20) Il qual fece un copiofo Volume fu tal materia.

(21) Lettere pag. iip. t.

(22) Lettere pag. 122.

( 2g ) Lettere pag. pò.

(24) Verfo il fine dell' Orazione .

(25) Lettere pag. 91.
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no Ve[covo d'Adria nel 1555. 5 allorché venne la

prima volta al fm Vefcovato (i6) .

§ IO Orazione allo Studio di Fén'ara per l'aprii
Oraztont ^^^1-^ ^^//g Scuole neW anno 1565. Convien cre-

^Jio^àT
^^^^ ' ^^^ ^^ Grotto in quefta Orazione fia rìufci-^:

Ferrara, to affai proliffo, e nojofo ; perciocch'ei più volte

fi dolfe di qiieflo ecceffo * Scrivendo al Dottor*

Bekntani , onde gli procuraffe anche per V anno
venturo la detta Orazione ^ gli diffe ( 27 ) : ac-

ciocche con la brevità futura io temperi la lunghez-
za pajjata ; e nell'Orazione allo Studio di Bolo-

gna della ftefla proliffità moftrò di aver pentimen^
to col dire : Nam ut aeteras omittam artes .... *

quia ego 5
ut hodie in hoc veflro Bononienfi^ ita ab^

bine fexennium in Ferrarienfi Gymnafio Ò publice

iX prolixius fortaffe quam par erat^ eas omnes pro^

prius laudibus profecutus fum ( 28 ) .

§ II Orazione Latina per la venuta ài Enrico

Orazione
^^^' ^^ ^^ /"r^wa-* in Rovigo é Dopo di aver il

Latina Grotto recitata in Venezia la riferita Orazione
aiJ Emi- Italiana , penfò di nuovamente prefentarfi al det*
^° ^^^'

tp Monarca in Rovigo con altra in Latino ( 29 ) ;

ma gli venne impedito di recitargliela da Giovan*

Cofitefa ni Bonifazio Cittadino di Rovigo . La contefa
da lui a-

fj.^ ìqi-o fi avanzò cotanto , che s* ebbe riccorfo

Isonifazio^"^
Rettore di quella Città per deciderla, il qual

per qtte- giudi-

fi^' (26) Vedi la Nora pofla al margine dell* Orazione fatta

dal Grotto per lo fìefTo Canano nella fua efalrazione al

Cardinalato. Orazioni pag. igó. t.

(27) Uttere pag. 35.

(28) Orazioni pag. 150. t.

(2p) Si ha quefta notizia da una Lettera ài Giovanni

Banifazio fcritra al Padre Teofilo Borgondio Inquifìtor del

S. Offizio di Trevifo , eh' è T ultima nel Volume delie fuc

Lettere Itampatc in Rovigo per Daniel Bifllizio 1627. in 8.
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giudicò a favore del Bonifazio
; e perchè la fua

Orazione era in lingua Italiana dal Re benifTimo

intefa a differenza della Latina ; e perchè non
dovea un Foreftiere togliere ad Uh Cittadino ài

far nella fua Patria a Sua Maeftà queft' onore .

Molto fi compiacque il Bonifazio di quefta vitto-

ria (30)5 maffime per il confronto del Cieco

d'Adria ,
fin da quel tempo refo famofo; quand"

^gli per la fUa giovane età (31) non s'era an-

Com acquiftato quel nome, che gli fondarono fu

feguito le dotte fue Opere , e fpezialmente la;

pregiatifllma Storia dì Trevigi ^ Di queflo fuc-

ceffo fi fa pur menzione nell'Elogio del Bonifa-

zio premeffo alla Storia fuddetta nell' Edizione

fatta in Venezia per Gio: Battifta Albrizzi qu.
Girolamo 1744- i^ 4-

5 12 Traduzione della Bibbia . Avea il Cieco Tradu-

in animo ài far queifta traduzione , come fpiegò zione del^

in fua Lettera fcritra a Francefco Ziletti Librajo ^1
^'^'

Veneto (32), in cui diffe : Del Boccaccio già coy<
"* '

Yetto
y

e della Bibbia da tradurli volgare non eon-

vien sbigottirfiy poiché da Roma ognor ne ricevo mag*
giori ,

e piti frefche nove
,
donde ancora i miei Elogi}

fono afpettati affai più che il Decameronc ,
e quefli

vengon crefcendo fotta l^influjfo della voftra propizia

fiella . (Scherzò fu l' infegna del Librajo, ch'era

una ftella). Noi però crediamo, che fiafi ferma-

ta quell'Opera nel folo penfiere di farla.

H 2 CA-

(go) Lettera fuddetta del Bonifazio.

(gì) Era in allora il Bonifazio in età d'anni 27.

(51) Lettere pag. ili.
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CAPITOLO TERZO
Opere in verfo fìampate .

Iliade ^iXL Primo Lihro dell' Iliade di Omero tradott9

tradotto. X da luigi Groto Cieco d' Hadria . in Venetia

apprejjb Simon Rocca 1570. in 8.

§ 2 La Dedicatoria del Traduttore a Luigi
d*Efte Cardinal di Ferrara è in data d'Adria il

dì primo di Gennajo del 1570, Segue V argo-
mento di detto Primo Libro

, ed una breve ef-

polìzione de' nomi
,

e delle cofe , che fuppon-

gonfi precedute ,
e che fi contengono nel mede-

fimo . La Traduzione è in ottava Rima con

alcune poftille al margine . Quefto Libretto è

rariflimo ,
e la foprariferita è 1' unica Edizione ;

poiché febbene dagli Autori delie Note al Cre-

icimbeni (33), e dal Padre Quadrio (34) ven-

ga accennata un'altra flampa nella ftefTa forma,
nello ileffo luogo, e dallo ftefifo Rocca fatta nel

J571. ; giuftamente col Padre Paitoni (35) te-

miamo 5
che fia ivi corfo errore di ftampa .

^ ^ La Dalida Tragedia Nova di Luigi Groto
Dalida

Q'^^^Q d' Hadria . con Privilegio , in Venetia 1572.

dlaT F^ ftampata per i Guerra, come appar dalla In-

fegna lor propria (36),
§4 La

(^5) Voi. IV. Lib. II. nura. 79. alla not. 78.

^4) Voi. IV. Lib. II. Dift.II. Gap. IV. Particeli. III.

pag. 691-

(35 ) Tom. II. pag. 9.

(^6) Come anco ofiervò il chiariflìmo Apoftolo Zeno

neir Indice della Tua Libreria MS., che fi conferva preflb i

PP. Gefuati di Venezia.
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§4 Fu indirizzata dall'Autore la Dedicatoria,
eh' è in data d'Adria a' 29. di Febbraro 1572. all'

lUuftriflìma Signora Cavaliera Aleffandra Volta in

riconofcenza de' ricevuti favori
, come abbiam

detto . Oltre alle lodi con le quali nella Lette-

ra efalta quefta Dama ,
cercò anco nella ftefTa

Tragedia ài onorarla , come fece nella Scena

prima dell' Atto III. , ove fingendo che per arte

magica foflero fiate in una Sala dipinte varie il-

luftri Donne
,

che doveano venire al mondo , e

che febbene fterili farebbero fiate care a' loro

Mariti ; vi pofe fra quefte la Volta
, dicendo ,

dopo di averla nominata :

Za qual y quantunque flerily dallo fpofo
Fia fempre mai amata

,
e avuta cara

A par degli occhi proprj a par dell' alma ;

Onde meriterà sì bella coppia
Che la confoli il Ciel con due frutti almi

Tanto eccellenti più , quanto più tardi :

Antonio /' un
,

che innanzi a tutti gli altri

A' andrà della fua patria ,
e a par del padre

Nel grado , nella gloria ,
e ne' cofiumi ;

Orjina /' altra .

§ 5 Compofe quefta Tragedia, che intitolò Da-
lida dal nome della fua Innamorata (37)5 in

etade aliai giovanile , dicendo nella predetta De-
dicatoria di averla fcritta quafi fu le porte della

fua fanciullezza ; ma la tenne qualche tempo
inedita . Nel Prologo fa la dolente IflxDria del

fuo infeliciffimo fiato .

§ 6 L' Edizioni , che dì poi fé ne fecero
,

(o-
^ff^'^'

no le feguenti : in Venezia per Fabio ed Agofli- ijng^

H 3 ^no
(J7) Nella Dedicatoria della fuddetta Tragedia.
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no Zoppinì Fratelli 1583., e 1586. in 12. r ivi

per Agoftin Zoppìni e Nipoti 1^9$, in 12. - ivi

per Antonio Turrino 16 iz» in 11, - ivi per (jhcr

rardo Imb,erti 1611, in 12. ~ ivi per lo Spineda
:j6z5. in 12. -- ivi per Io fteffo Ti^rinp 1646,
in 12,

§ 7 Canzone di Luigi Groto Ciem d' Hadria neU

la morte del ClariJJimo M, ^gofiino Barbarigo, in

Venetia appre^To Onofrio farri 1572. in 4. In al-

cune copie fu variato il titolo in quefto modo 2

Canzone di Luigi Groto Cieto d* Hadria nella mor-
te del Clarijjimo M, Agofiino Barbarigo al ClariJJi-

mo M, Giovanni Delfino del ClariJfimQ M. Giufeppe

Signor fiio Singolare , in Venetia apprejjh Onofrio
Farri i^ji, in 4. I^on v' è Lettera Dedicato-

ria ,.
ne alcun' altra differenza dalla prima , e fp-

no ambedue la fleffa Edizione .

Penti' § 8 7/ Pentimento Amorofo nuova Favola Pajlor.

rnento A- fale di Luigi Groto Cieco d' Hadria recitata r anr

moYoJb no 1575. fatto il felice Reggimento del Clarijjimo

M, Michiel Marino in Badria, in Venetia apprejjo

Bolognini Zaltiero J576. in 8.

§ 9 Segue la Dedicatoria dell' Autore in data

d'Adria li 5. Marzo 1576. ai molto illuftri Si-

gnori il Signor Vicenzo Naldi Colonnello, e Gch

vernator di Pefchiera per la Repubblica di Vene-

zia , ed alla Signora Marina Dolce fua moglie ,

iifclta ,
com' egli dice

,
in Venezia di cafa ma-

gnifica. Alla Scena IV. dell'Atto Primo comin-

cia r intréccio dell' Azione da due Paftori Erga-
flo

5 e Nicogino ,
i quali prefentandofi a Diero-

mena da effi amata ,
la ricercarono a decidere ,

^ual d' eifi foflTè il più da l^ei favorito ; ma non

yokn-

Favola

i
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volendo la Ninfa apertamente decidere la conte-

fa , ed offervando ,
eh' Ergaflo aveva fu '1 capo

una Ghirlanda di fiori
, e che Nicogìno n' era

fenza y diede la. propria a quefti , e per fé prefe

quella dì Ergaflo ; fopra il
cjual argomento com-

pofe ilZampferi un graziofo Sonetto
, che fi leg-

ge tra le Rime degli Arcadi (38).
$ /o L'Edizioni ,

che di quefla Paftorale tro-
p^;^;o„/

viamo efìfere fiate fatte pofleriormente , fono : in ^el Pen-

Venezia apprefTo Francefco Rocca a S. Apponal
timemo

all' infegna del Caflello 1576. in 8. - ivi per Fa^ ^^°'^-^'-

bio 5 e Agoflin Zoppini Fratelli 1583., 1585., e

J592. in 11, - ivi a S. Angelo all'infegna della

Verità lóoj, in 12. - ivi per Aleffandro de Vec-
chi 1606. in 12. -^ ed ivi per Antonio Turrino

j6i2. in 12.

§ li Za Prima Parte delle Rime di Lnigi Groto
j^'"*^

Cieco d'Hadria con Privilegio, in Venetia per F^-
p^i^a,

hio & j^gofiin Zoppini Fratelli i^j-j, in S.

§ 12 Eyyì nel Frontifpizio il Ritratto del Cie-

co in età d'anni 31. Dopo la Dedicatoria del

medefimo al Clariflimo Meffer Francefco Moro-
fini in data di Venezia li ^3. Settembre 1577. >

fi leggono gli argomenti , o fia le dichiarazioni

delle Rime co' primi verfi delle medefime pòfli

per ordine d'Alfabetto.

§ 13 Fu più volte riftampata , cioè per gli Edizioni

flelTi doppini negli anni 1584. 1587. in 12. e di detta

per Agoflin Zoppini ,
e Nipoti J597. e 1598.

p'J^'^J^

\Xi 12, ,ed apprefto Giacomo e Fratelli Zoppini
H 4 nel

(g8) Stampate in Venezia predo Francefco Storti 1757.
in 12. P^rt. I. pag. 145.
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Parti

J20 L A V I T A
nel i5oi. in 12. *- e finalmente in Piacenza per
lì Bazzacchi nel 1602. in J2.

§ 14 Le Rime poi tutte del Grotto vennero

la prima volta in luce per Ambrogio Dei inVe-

'-^'//^
nezia nel 161 o. in 12. Furono in tre Parti df-

vife , quantunque l'Autore dopo la prima , già

più volte in tempo di fua vita llampata ,
abbia

la fola Seconda Parte promeffa (39). Il Dei nelF

Avvertimento alla Terza Parte giuftifica tal divifio-

ne col dire ,
che riufcendo la Seconda Parte trop-

po voluminofa , gli parve bene di fepararla ; ma
v' è ragione di fofpettare , che v' abbia egli fatto

alcuna aggiunta , e forfè delle Rime dall' Autor

rigettate ( 40 ) ; poiché non fembra probabile ,

che foffe la Seconda Parte così copiofa , che ve-

nendo divifa 5 ciafcuna metà fuperaffe V intera

Prima Parte . Dedicò il Dei la Prima all' Ec-

cellente Signor Strozzi Cicogna Vicentino Nun-
zio per la fua Patria in Venezia , ommettendo
la Dedicatoria del Grotto al Morofini, e le pre-

dette dichiarazioni con l' indice delle Rime ; in

luogo delle quali pofe alle Rime llefle il titolo ,

che dichiara le perfone a cui fono dirette , o
r occafìone per cui furon fcritte . Vi aggiunfe

però la Vita dell' Autore , eh' è la fleffa , che fi

legge nel Volume delle fue Lettere . La Secon-

da Parte indirizzò al Clariifimo Signor Alvife Lo-
redan ;

(5p) Come fi rileva dalla citata Dedicaroria al Morofi-

iii Patrizio Veneto premeflk alla Prima Parte delle Aie

Rime , il che viene comprovato da tutti i Cataloghi del-

]e Opere rimafle inedite del Grotto prodotti da' varj Stam-

patori appena dopo la morte deli* Autore , e prima dell*

Edizione delle Rime fatta dal Dei.

(40) Lettere pag. 112. t.
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redan ; e la Terza al GlarifTimo Signor Bernardo

Marcello, ambedue Patrizj Veneti . Quefta Edi-

zione è affai fcorretta, ed anco poco fedele, per*

il che ne promife
lo Stampatore una nuova più

corretta, ed accrefciuta (41); ma la promeffa
non ebbe effetto.

§ 1^ Za Hadriana Tragedia nova di Luigi Gra-

to Cieco d' Hadria * in Venetia preffb Domenico
Far^-Y^asdia

ri 1578. in 11,
""^^ '*'

^16 L'Autor ne fece la Dedicatoria, eh' è in

data d'Adria li 29. Novembre 1578. all'Illu-

ftriffimo Signor Paolo Tiepolo Patrizio Veneto
Riformator dello Studio di Padova , e Procura-

tor di S. Marco . Compofe il Cieco quefta Tra-

gedia non meno per illuftrare le antiche memo-
rie della fua Patria ; che per onorare il nome
di Adriana Sacchetta (42). Verfo il fine della

Dedicatoria ,
benché non foffe luogo molto ac-

concio a farlo, non potè trattenerci dallo fpie-

gare la fua intenzione . Nel Prologo da qualche
notizia dello flato antico d'Adria

, e de' motivi

di fua decadenza . Offervò il Quadrio ( 43 ) ef-

fer l'azione tratta dalia prima Novella del fe-

condo Volume del Bandello.

§ 17 Troviamo di effa molte rìfiampe. In Ve- adizioni

nezia per Fabio e Agoftino Zoppini Fratelli 1582. dell' a-

1583. e 1586. in 12. - ìwì per Agoftin Zoppini
^^^''"'' -

e Nipoti J599. in 12. ( 44 )
- ivi per il Seffa

J609.

(41) Nell'avvertimento a' Letrori premeflb alla Secon-
da Parte.

( 42 ) Notìzie del Signor Luigi Grotto .

(4g) Voi. III. Lib. I. Dift. I. Gap. IV. Particeli. II,

,pag. 71.

(44) Da noi veduta, ed ommefTa dall' Allacci »
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i5o9. e jóio. in ji. ( 45 ) - ivi per Antonio
Turrino j6J2. in i:^.

- in Milano preffo Gio:
Batrifta Bidelli J619. in 12. -- e ài nuovo in Ve»
nezia per lo Spineda 1626, in 12.

Emlia ^ ^^ La Emilia Commedia nova di Luigi Groto

Gomme- (^i^co d* Hadria recitata il di primo di Marzo l'y'jg^
dia , la Domenica di Carnafciale [otto il Reggimento del

Clariffimo Signor Lorenzo Rimondo . con Privilegio ,

in, Venetia prejjb Francefco Ziletti J579. in 8,

§ ig La Dedicatoria dell'Autore in data d'A-

&a li j6. Agofto J579, è indiritta airilluftrif-.

fimo Signor Giovanni da Legge Cavalier, e Pro-

curator di S. Marco ; dalla quale fi ha
, eh' cf-

fendofi formato in Adria un Teatro per recitarvi

Opere Sceniche ,
fu coftretto il Grotto dal fud-.

detto Rimondo Rettor di quella Città. a fcriver^

}a prefente Commedia , Viene dopo il Sonetto

di Aptonio Beffa Negrini in lode della medefi-

rna ,
e pofcia il Ritratto del Cieco in età d' an-

ni 31. Fu intitolata Emilia dal nome di Emi-
lia Cafilini 5 Famiglia Nobile di Rovigo ( 46 )

confanguinea dell' Autore, e da lui efaltata ,
co,

me Dpnna di raro talento , ed
intelligente delle

Lingue Greca, e Latina. L'intreccio dell'Emi^

. Jia , la condotta, e lo fcioglimento dell'Azione

fono ingegnofi , ^ vi corrifpondono lo flile , e le

graziofe facezie
,

rna non è molto caftigata nel

coftume. Nella Scena |V. dell'Atto IIL cerca

I di fcufare la fua licenza col dire, ch'egli procu-
rando d'involgere alcuni detti fconcj in parole

ambigue mette al ficuro l' oneftà di chi ode ; ma
tale

( 45 ) Riferirà dal Quadrio loe,. qìx.

(^6) Lftterf pag» 140. t.
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tale 'iqufa potrebbe foltanto valere , allorché lo

Commedie fi aveflero a recitare a' fanciulli fen-

?^ malizia,

§ Zo L* Edizioni 5 che di quefla Commedia ri-
^^. .^^,

leviamo efferfi pofteriormente fatte, fono: in Ve- dlfp^E-r

nezia per Fabio , ed Agoftin Zoppìni Fratelli milia ,

J586. -ivi per Agoflin Z^oppini ,
e Nipoti 1595,

1600^ in 12. -- ivi per Antoiiio Turrino i6iz^

in J2,

; § ^i Za€ali/io nuova Favola Pafiorale di Lui-
Caltfìq

gi Grotó^ Cieco d'Hadria nuovamente flambata . in Tavola,

Venetià appyejjb fabÌQ ^ -agoflin Zoppini 1583,
in 12.

'

§ 22 Compofe ir Cieco quefta Paflorale in AI-

beiruno Villa .del Ferrarefe da lui frequentata ,1

come dicemmo ; e
quindi prefe motivo di dedi-

carla al §ereniffimo Alfonfo IL da Efte Duca di

Ferrara con fua Lettera in data d'Adria il dì

primo di Settembre 1580. Intqrno aj tempo in

cui fcriffe la fuddetta Favola , ^d al pregio in

cui r ebbero uomini dotti , abhiam parlato nella

Seconda Parte di queita Vita , ElfTa è fcritta in

verfo fciolto fdrucciolo a fimìglianza delle Com-
medie , Nella Scena Prima dell'Atto IIL intro-

duce Febo a cantar in alcime Ottave le lodi di

Ferrara , e del Duca Alfonfo ,

§ 23 Fu in feguito Campata i^ Venezia per i Edizioni

medefìmi Zoppini 1586. in J2. - ivi per Agoftin ^-^^^^C^»

Zoppini j e Nipoti J599. in iz, - ed i\i per An- ^'^^*

tonio Turrino 1612. ih J2.

§ 24 II Teforo Commedia Nova di Luigi Groto Teforo^

Cieco d' Hadrta , in Venetia apprejjb Fabio 3
e Ago- J^owwe-

fiin Zoppini Fratelli J583. in 8.
"*'

§25 In-
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§25 Dedicò l'Autore quefta Commedia air 11-

luftriffimo
, ed Eccellenti(Timo Signore il Signor

Don Alfonfo d'Efte, che fu figliolo di Alfonfo I.

Duca di Ferrara e della mentovata Laura Eu-

ftocchiaj con fua Lettera in data d'Adria li 29.
Novembre del 1580* , a cui vien dopo il So-

netto di Antonio Beffa Negrini in lode della

fleffa . Il Prologo è graziofo , e l' azione
,

che
fi rapprefenta , e eh' ei fembra aver tratta dalla

Novella IV. Giornata III. del Decamerone del

Boccaccio 5
è ben raviluppata ^

ed ingegnofa ; ma
pecca affai nel coftume , ed è fovra ogni altra

licenziofa , e dìfonefta .

_ ,.
.^

. § 26 Le pofteriori Edizioni fono: in Venezia

de/^Te-?^^ i fuddetti Zoppini 1583. 1586. in 12. - ivi

foYo, per Agoftin Zoppini, e Nipoti 1599. in 12. -* ivi

per Antonio Turrino j6j2. in 12.

Alterìa ^ ^7 ^^ -Alteria Commedia di Luigi Groto Cie-

Cowwff- CO d' Hadria dedicata al Molto Jlliifire Signor Con-
^'^ •

te^ e Cavaliere il Signor Gio: Maria Bonardo Frat-

teggiano nuovamente fojìa in luce , in Venetia ap-

prejjb Fabio & ^goflin Zoppini Fratelli 1587. in 12.

§ 28 In retribuzione de' molti favori ricevuti

dal detto Cavalier Bonardo, e dell' affiftenza pre-

ftatagli nelle gravi malattie , eh' egli fofferfe alla

Fratta, fpezialmente nel 1584., come s'è detto,

dedicò il Grotto quefta fua Commedia al Bonar-

do fuo fmgolariffimo amico . La Dedicatoria è

in data d'Adria li Ji. Decembre 1584. Dice di

aver comporta la fuddetta Commedia in una for-

ma dall'altre diverfa fenza alcuna ricognizione
di

parentado cosi avendogli comandato la fua Ina-

morata . Nel Prologo introduce un Negromante
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a favellare del potere dell'Arte Magica , ed al-

ludendo alla favola già invalfa nel volgo intorna

a Pietro d' Abano ,
cosi diffe :

Sm Negromante ^
e dalle folittidim

Deir Egitto
co' Libri

^
che Pier d'Abano

Lafciò morendo j fon qui giunto 6cc.

Nella fuddetta Commedia ci refta, come neir al^

tre ,
a defiderare un po' più dì accoftumatezza ,

§ 29 Della prima Edizione ,
la quale è proba^ Edizioni

bile che ufciffe in detto anno 1584. , non abbia^ dell'Ai-

mo contezza ;
ed oltre la furiferita un' altra fola

'^^^^'

ci occorfe di vedere fatta in Venezia per Anto-

nio Turrino nel 1612. in 12. ifacò

§ 30 Jfacb Rapprejentazione nova di Luigi Grò-
^^^PP^^'^

to Cieco d' Hadria . in Venetia apprefo Fabio , à^ nTfpiX
j^goftino Zoppini Fratelli 1586. in 8. taale^

§ 31 Lafciò il Grotto quefta fua Opera inedi-

ta, (ebbene fin dal 1558. 1' aveffe compita (47),
e nel 1582. foffe in animo di pubblicarla ,

come
fi rileva dalla Dedicatoria , che fi legge fra le

fue Lettere (48) in data de' 16. di Settembre

dell'anno fuddetto a Cornelia da Mula Dama
Veneziana, e Monaca nel Moniftero di S. Zac-

caria di Venezia ;
ma la fua intenzione non eb-

be in alcuna parte effetto ; poiché dopo la fua

morte venne alla luce per opera di Gio: Battifla

Rivieri ( 49 ) fuo parente , e fu da elfo dedicata

ad Orfetta Pifani Dama Veneziana , e Monaca
nel Moniftero di S. Lorenzo in Venezia con fua

Let-

(47) Vedi fopra nella Seconda Parte § 20.

(48) Lettere pag. 128. t.

(49) Il fuddetto Rivieri viene ivi chiamato Riven» ma
.per crroie di (lampa.
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Lettera in data de* 2.7. di Gennajo del Ì585., fo
condo la numerazione dell'anno ufata in Venezia j

che però viene ad effere del 1585., poiché i Ve>
neti cominciano t anno nel mefe di Marzo .

Edizioni 5 ji Fu parecchie volte riprodotta, cioè: in

deiri Venezia per i detti Zoppini nell'anno fteffo 1585.
f^^^' in 11, - in Seravalle di Venezia per Marco Cla-

feri 1605. in 12. - in Venezia a S. Angelo air

Infegna della Verità 1505. in 12. - ivi per Gio:

Battifla Ciotti 1606. in il. (50) - in Orvieta

J607. in 8* - ed in Venezia per Antonio Tur-
rino 1612. in 12.

CAPITOLO (QUARTO
Opere in verfo compofìe y

6 prómejfe ma ri-

mafie inedite
^ imperfette.

l„„arfjo.§ i Xf^namoramento di j^more tradotto in ùttai>e

tamento X Rime dalle Pvofe di Apulejo Latine , e del

di Amore.
^QJardo volgari MS, in 4.

§ 2 Da un MS. del ChiariiTimo Apoftolo, Ze-

no 3 che fi conferva nella fua Libreria prefTo i

PP. Gefuati di Venezia , abbiam cavato il titolo

dì quefl' Opera, il quale tion è veramente molto

bene fpiegato , forfè per error della copia , ri-

guardo alle Opere ài Apulejo , e del Bojardo
dal Grotto ridotte in ottave Rime ; poiché fem-

brano

(50) Oflervò il Padre Quadrio Voi. IV. Lib. I. DiU I.

Cap« IV. Particeli. III. pag. 102. che la prefente Edizio-

ne è la ftefla del Claferi , poiché avendo il Ciotti compe-
rati quegli Efemplari altro non fece fc non fé cambiarvi

il Fronti fpizio.
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brano due cofe diverfe , quando non fono ohe

una fola
5
cioè L Afino d'Oro d' Apulejo tradotto

in profa volgare dai Co: Matteo Maria Bojardo,
il qua] parimente traduffe L 4fim d'Oro di Lu-
ciano . Yìàe il Zeno queff Opera in copia pref-

fo Ottavio Bocchi ,
che T avea tratta dal fuo E-

femplare autentico efiftente in Ferrara preflb il

Marchefé Ercole Eftenfe Taffoni del Marchefe

Ippolito , ficcom' egli riferifce in detto fuo MS.
donde pure abbiam tratte le feguenti notizie .

Dedicò il Grotto quefta fua Traduzione a Ma-
donna Lugrezia Guarnieri con Lettera in data

d'Adria li io. di Settembre del 1557- ^ dalla

quale fi rileva effere flato queflo il primo frutto

ufcito dair ingegno di lui in età d* anni 16. Le
fcrive amorofamente , e le loda V onefià dell' O-

pera , che le confacra , ond' ella non abbia ad

arrofcire , o fdegnarfene in riceverla ,
e in leg*

gerla . Succedono due Sonetti di lui al fuo Li-

bro , indi una Lettera a' Lettori . Dice il Ze^

no^ che da quella Lettera fi ricava, ch'egli s'era

addottorato ; ma ,
fé non corfe qualche error nel-

la copia , diremo che una qualche efagerata ef-

prefìfione del Grotto per farfi onore con la fua

Amata, avrà dato occafione al Zeno di affermar

quefto ; giacché troppo forti argomenti abbia-

mo per effer certi ,
eh' egli non s' è addottora-

to. (51) Il principio di quefl' Opera è tale:

(51) Oltre a quanto s'è detto fopra nelle Note al § 9.

delia Seconda Parte , in prova che il Grotto non ufcl mai
d'Adria per eflere negli Studi erudito; per ciò che riguar-
da precifamente il Dottorato, aggiungeremo due teftimoni-

anze 1 che ci fembrano maggiori d' ogni eccezione . Giovan-
ni
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Vaghe fanciulle ,

e donne circoflanti

In cui fi [erba V amorofo feme ,

E i' altra parte voi
^ giovani amanti

^

S' Amor v' adempia ogni concetta fpeme ;

Con grate orecchie agli amorqfi canti

Del Plettro mio date udienza infieme ^

Come di Pfiche egli ferì fé flejfo ,

E dopo mille affanni il buon
fuccejfo .

La fuddetta copia del Bocchi è mancante per
r efemplare difettofo nel fine .

Lecofli'
§ 3 ^^ coflituzioni y

e le
regole dell' amore . Nel-

r«^/oW e la Lettera a' Lettori dell'Opera furiferita diffe ,

h regole che fra due mefi avrebbe dato fuori altra Ope-
Ìlì!i^

^'
ra 5

ove infegnarebbe le coflituzioni ,
e le regole

dell' amore , come ^ià
le infegnò Ovidio a giovani

Roma-

ni Bonifazio nella citata Lettera al Padre Borgondio rife-?

rendo la contefa avuta coi Grotto per T Orazione da reci-

tarfi ad Enrico III. Re di Francia così difle ; Egli {dot il

Grotto ) era venuto a Rovigo per recitare a Sua Wlaefià una

fua Ovazione ,• ed avendone ancov io compojìa ua^ altra , na-

cque controverjia , c6ì di noi dovea effere r Oratore , e perdìo

comparfi avanti l'' lUujìr'tjJìmo Podejìà ^
il Cieco dijje , ch'egli

dovea ejfere antepofto , carne di età maggiore , e perchè della

fua virtù avea tante volte ed orando ,
e fcrivendo dato tal

faggio^ ch'io non dovea [eco gareggiare , lo alT incontro dijfiy

che il luogo era mio, poich era Dottore, e così di lui più d^"

gno &c. il che non avrebbe detto il Bonifazio , fé il Grot^

to foffe Itato anch' egli Dottore. In oltre il Cieco li 2. di

Ottobre del 1573. ( Lettere pag. 94. ) fcrjvendo ad Alta*

donna delle Carte , che per molte cagioni volca portarfi in

Rovigo per vifitarla , foggiunf'e ; la terza per dolermi con

V. S. j che V Juo Innamorato vada in Ijìudio . /éj non fono
mai flato ambiziofo di codefti gradi del Dottorato , parendo-
mi fumi e foglie, , . .,, tuttavia s'' io credejfi, che V titolo dì

Dottore haftaffe a meritar l'amore di K S. ,
e ad acejuifla%-

mi r animo fuo vorrei mettermi addojjò quejìo grada
di Pottore,
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Romani , alla quale avea dato felice principio con

augurio di feliciffimo fine , _
^. ^ , .. . ^ . Rappre-

§ 4 Rapprefentaztom Jpmtuah de ptu jamofi jat- ^emazio-
ù d' ambedue iTejiamenti. Furono fcritte in Stan- ni [pìri-

ze 5 e n'abbiam ibpra fatto parola (jz).
'^''^''•

§ 5 Traduzione della Georgiev di Virgilio , in Tr^^w-

qual metro òx poefia abbia fatta la prefente Tra-
^^'j'^^^^^^"

duzione ,
fé in verfo fciolto

,
in Stanze , od al-

^^^^ [^^~

tro, non lo fappiamo. Del tempo in cui la fe-

ce ,
e de' motivi per cui non la pubblicò , dtror

ve s' è favellato ( 53 ) .

§ 6 La Traduzione dell' Iliade di Omero
,

di cui iliade

pubblicò il folo primo Libro ( 54 ) . tradotto .

§ 7 Mira , Tragedia .

Tr^'JL.
§ 8 Progne ^ Tragedia. In fua Lettera de' 12.

^pfogL'
òÀ Ottobre 1580. (55) difle che ambedue (\\xt\[QTragedia,

Tragedie battevano alle porte per ufcir fuori .

§ 9 Ginevra , Tragedia .
Ginevra

§ IO TT^^^//^ , Tragedia , Fin dal 1572. era'^'^^fj;^'
dietro al lavoro di quefte due Tragedie {'^6) ^rZgedtt,
delle quali la prima chiamò fua Seconda -geni-
ta ( 57 ) ; così che verrebbe ad averla cominciata

prima dell' Adriana .

§ II Delle Rime reflanci a defiderare la coro^ Rìms.

na de' Sonetti per la Regina Bona di Polonia (58),
ed alcune Stanze contro le Donne

, eh' egli fpedì a

(5?) Parte Seconda § 20.

(55) Parte Seconda § 28.

(54) Vedi nella predetta Seconda Parte il § 3p.

( 55 ) Lettere pag. 116. t.

( 5Ó ) Dedicatoria della Dalida Tragedia alla Cavaliera
Volta.

(57) Lettere pag. 92.

( 58 ) Ch' egli accennò verfo il fine dell' Orazione alla

fuddetta Regina,
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Paolina Gonzaga nel 1584. (59) . L'altre Ri-
me

5
eh' egli rammemora nelle fue Lettere per

varie occafioni , e fu varj argomenti compofte ,

non tutte forfè nelle tre Parti di Rime prodotte
faranno fiate raccolte ; ma ficcome per lo più
fono o qualche Madrigale , o qualche Sonetto ;

cosi abbiamo creduto foverchio di farne un rif-

contro : tanto più , quanto che la copia delle

poefìe Liriche già pubblicate , ed il loro baffo

merito avrebbona refo di poca importanza sì fcru-

polofo efame .

CAPITOLO Q^U I N T O

Fatiche del Grotto fu f Opere altrui .

1 cinque^
^ T ^^^^^^ Canti di M, Lodovico Jlriofló^ i qua-

Canti A li feguono la materia del Furiofo , tutti di

dell' A- nuovo revifli ,
e riccorretti da molti importantijjìmi

nojìo .

gyyQyi
^

^j^g ji^ q^j Jq^q flati in tutti gli altri ,
con

gli argomenti in Rima ,
e difcorfi di M, Luigi Grot-

ta (60) d' Adria con alcune brevi ed importanti
annotazioni del medejìmo . in Venezia per Vicenza

Valgrifl 1565. in 4.

§ 2 I primi 5
che produffero col Poema dell'

Ariofto i fuddetti cinque Canti, furono i figlioli

d' Aldo neir Edizion da effi fatta in Venezia nel

^545-

(59) Lettere pag. i6ó.

(60) E' oflervabile , che l'error prefo in quefla prima
Edizione nel Cognome del Cieco , fia fiato in tutte le po-
Iteriori ftampe continuato ; così che nemmen fu corretto

nelle più recenti impreffioni dei fuddetto Poema.



DEL Cieco d'Adria. 131
15:45. in 4. nella quale però mancano iiì più luo-

ghi varie ftanze ,
che ù leggono nella fopraccita-

ta del Valgrifi. Ad iftanza di Girolamo Rufcel-

li 5 come s' è detto ( 61 ) , intràprefe il Grotto

quefta fatica ,
a cui premife un' avvertimento a*

Lettori 5
il qual comincia : Di quefii cinque Canti

che vanno attorno &c. ove afTerifce di aver non
folo fatti gli argomenti , i difcorfi

, e le annota-

zioni ;
ma Òx averli anco efpurgatì , e corretti di

molti errori per quanto era poffibilè ( 62 ) . II

Valgrifi varie altre Edizioni ne fece in tutto fi-

mili alla prima , cioè nel 1568. 1572. J573.

1579. 1580. in 4. Furono poi detti cinque Can-
ti unitamente al Poema flampati con lo fleffo

titolo nel 1584. in Venezia per Francefco de*

Francefchi Senefe , il qual però vi aggiunfe le

ortervazioni di Bernardo LaVezzuola» Altre Edi-

zioni fimili a quelle del Valgrifi fi fecero pari^
mente in Venezia nel 1585. per Giorgio Ange-
lieri in 4. 5 e nel 1587.5 e 1603. in 4. per Fe-

lice Valgrifi figliuolo del predetto Vicenzo . Nel

1730. Stefano Orlandini fece del Poema dell' A-
riofto 5 e de' fuddetti cinque Canti con le altre

Opere del fuddetto Autore un' affai bella, e com-

piuta Edizione in foglio in Venezia
, con una

efatta notizia (63) delle ftampe fatte del Poema
dell' Ariofto ,

dalla quale abbiam tratte le fopra-
fcritte memorie. In effa trovanfi gli Argomenti,
e le Allegorie fatte dal Cieco , e l' Avvertimen-

I 2 to

(61 ) Parte Seconda § 62.

(62) Il Grotto non ebbe rnolto favorevole opinione per
V Ariofto , e lo accusò di aver commeflb fanciulUfchi , ed

inefcufabtli errori {Lettere pag. 2p. r.)

(65) Somminiftratagli dal Padre Pier-Cattarino Zeno*
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to a' Lettori ; ma vi mancano le annotazioni .

Finalmente furono imprefli i detti cinque Canti

col Poema dell' Arioflo in quattro Volumi in 4.

in Venezia per il Zatta nel 1572., e 1573. con

r ornamento di molti Rami ; e vi pofe lo Stam-

patore r Avvertimento del Grotto , e gli Argo-
menti ; ommettendovi però le Allegorie ,

e le

annotazioni .

Le Rie- § l Le Ricchezze dell' agricoltura dell' Jllufìre <$/-

céezze
gnor Gio: Maria Bonardo Fratteggiano Conte

^
e Ca-

•

f^'
valiero &c, mandate in luce da Luigi Groto Cieco

del Bq- à' Hadria . in Venetia apprejjò Fabio ,
e Agoflino

nardo. Zoppini Fratelli 1584. in 8.

§ 4 Dedicò il Grotto quefta Opera del Bonar-

do air Illuftriffimo Signor Conte Ferrante Eilenfe

Taffone Governator di Modena per il Serenia-

mo Duca di Ferrara con fua Lettera (64) in

data d'Adria il primo giorno dì Marzo del 1584.

Dopo la Dedicatoria feguono tre Sonetti uno di

Antonio Beffa Negrini ; che comincia :

Giovinetto le pompe , e le richezze àie,

l'altro dello fteffo Grotto, di cui il primo verfo

è tale ;

A quejlo almo Scrittor
,

le cui fatiche &c.
ed il terzo di Guido Cafoni

,
che principia :

Mandò dal grembo fuo V eterno Autore &c.

Chiude il Libretto una tavola de' Capitoli in et

fo contenuti .

Idiziom § 5 Varie Edizioni di quefl' Opera furon fatte;
delP A- cioè per i fuddetti Zoppini nella medefima for-

gncoltu' j^^ Tanno 1590.; in Trevifo per Pafqualin da

Ponte nel 1680. in 12. ; e in Baffano per Gio;

Anto-

(64) Che pur fi legge fra le fue Lettere pag. i4p. t.
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Antonio Remondini in 12. fenza anno ; nelle

quali due ultime imprefrioni manca la Dedicato-

ria del Cieco ,
in luogo della quale pofe il da

Ponte una fua all' IHuftri(Timo Signor Francefco

Rizzi fenza data ; ed il Remondini un' Avverti-

mento a' Lettori . In queft' ultima fu pure om-

mefìfo il Sonetto del Negrini *

§ 6 Za grandezza , larghezza ,
e dìftanza di

lapran-

tutte le Sfere ridotte a noftre miglia cominciando dezza

dall' Inferno fino alla Sfera , dove flanno i Beati
,

e ^^l^^ ^f^-

la grandezza delle Stelle con le vere cagioni de' più
^^

j
fegnalati effetti naturali ,

che fi generano in ciafcun

elemento ,
e in ciafcun Cielo . O^era dell' Illuftre

Signor Gio: Maria Bonardo Fraleggiano il Cava-

liero con alcune chiare annotazioni per ciafcun Ca-

pitolo di Luigi Groto Cieco d'Hadria , in Venetia

appreffò Fabio ,
e Jgojiino Zoppini Fratelli 1584.

in 8.

§ 7 Dovendo il Grotto nel Carnovale del 1585.

portarfi a Vicenza per recitar nell' Edipo dedicò

quefti fuoi Commenti al Clariffimo Signor Bene-

detto Giorgi 5
eh' era in allora Podeftà di Vicen-

za . La Dedicatoria , eh' è in data d' Adria li

18. di Luglio 1584. fi legge fra le fue Lette-

re (65) fotto il di 24. di Settembre del 1582.
fenza però il nome della perfona a cui è diretta ,

e fenza un periodo verfo il fine, che riguarda le

lodi della Cafa Georgi . In effa fi eflende il

Grotto nelle memorie della Cafa Bonardo traen-

done r origine un pò di lontano , cioè da un Ca-

pitano , che militò fotto il comando di Tito nel-

la famofa imprefa della Giudea ; al che pure al-

I 3 lufe

(^5) Pag. 132.
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lufe Ifficratea Monti nel fecondo de* due SoneN
ti 5 che in detto Libro furono inferiti , Dopo il

Frontifpizio v' è il RìtrattOv del Bonardo in for-

ma di Medaglia fenza alcun ornato col nome
air intorno , Giovanni Maria Bonardo ; quindi fe-

gue la Dedicatoria fuddetta, e pofcia if Ritratto

del Cieco in età d' anni 3 1 . Quindi fi trovano

fei Sonetti de' quali i primi verfi fono i feguen-
ti : di Orazio Tofcanella :

u4 qnefla degna imago , che mirate 6cc.

della Signora Ifficratea Monti Rodigina al Cava-^

lier Bonardo :

O ver del Secol noflro onore^ e gloria &c.

Se ufciti fon della tua flirpe altera &c,
del Grotto ;

Scrittor divin^ che a noi dimoflri i moti &c.
Se i momenti ore^ e l'ore i giorni ^

e i giorni ^c.

Non muove , erge^ apre ,
il corpo ,

/ piedi , /' ale 6cc.

§ 8 La preiente Opera del Bonardo fenza le

annotazioni del Cieco ufcì molto prima di que-
llo tempo 5 come accenna il Grotto nella Dedi-

catoria ; ma riccorretta dall' Autore fu dal Grot-

to illuftrata , e per la prima volta data in luce

con quefta Edizione ,
eh' è l' unica da noi ve-

duta .

La Mi' § g Za Minerà del Mondo dell' Illulire Signor Gio:
nera del Maria Bonardo Fratteggiano Conte ,

e Cavaliero ,

del%(h ^^^^^ ^^^^^ fi tratta delle cofe più. fecrete^
e più ra-

nardo , v^ de Corpi Semplici nel Mondo elementare ,
e de*

Corpi compofii inanimati
,
ed animati d' Anima ve-

getativa y fenjìtiva ,
e ragionevole , divi/a in quat^

tro Libri
,

e per maggior comodità de' Lettori ogni

Capitolo j
eh' ha potuto riceverlo , ordinato con ordi^

ne
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ne di Mfahetto . mandato in luce

,
e dedicato da Lui-

gi Croio Cieco d'Hadria con licenza, in Fenetia ap-"

prejjò Fabio & Agoflin Zoppini Fratelli 1585. in 8.

§ IO La Dedicatoria in data d'Adria li 22. di

Decembre 1584. fu dal Grotto indìritta a Gio-

vanni Delfino Ambafciatore della Serenifìfima Re-

pubblica Ài Venezia preffo fua Maeftà Criftlanif-

fima ;
nella qual dice , che fendo egli ammalato

alla Fratta in Cafa del Cavalier Bonardo ,
fu il

fuddetto Delfino già eletto Ambafciatore a vifi-

tarlo.
^

'

/ r

§ Il // Decam^rone di Mejjer Ciovanni Boccaccio'
^
u De-

Cittadino Fiorentino di nuovo riformato da Mej]er camerone

Luizi Croio Cieco d' Hadria con permifjione de' Su- ^^^
^°^.'

periori ,
e con le dichiarazioni , avvertimenti

, e7
fermato

un Vocabolario fatto da M, Cirolimo Rufcelli con dal Gm-

Privilegi , in Venetia 1588. appreffo Fabio
^ & Ago-^^^

fting Zoppini Fratelli
, & Onofrio Fari Compagni

in 4.

§ J2 Lafciò Luigi quell'Opera , di cui fc n'è

a lungo parlato altrove (66) , inedita ; e quindi

pubblicolk Giovanni Sega , già mentovato ,
dedi-

candola al Sereniffimo Duca di Mantova ,
e di

Monferrato figliolo del Duca Guglielmo . Nella

Dedicatoria , eh' è in data di Rovigo nel di 6.

Ottobre 1587.5 diffe, che intenzione era del Grot-

to d' intitolare quella fua correzione al Duca Gu-

glielmo Mecenate de' Letterati
; ma che fu dal-

la morte prevenuto ; e che neramen potè farlo il

detto Sega per elfer poco dopo al Grotto man-
cato di vita lo fteffo Duca.

§ 13 Fu di nuovo ftampato in Venezia per i

I 4 mede-

(65) Parte Seconda § 47. e fegucnti.
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^^. .^^.medcfimì
nella fìeffa forma Tanno J590. - ed

^/ i^^ ivi preffo Pietro Fari nel 161 2. in 4. Un' altra

Riforma ,Edizione del 1587. anteriore a tutte le furiferite

viene accennata dal Quadrio (67).

CAPITOLO SESTO
Raccolte di Poefte ,

che Luigi Grotto procuro ,

e per le quali egli fcrijjfe .

Trofeo § ^ np^^/^^
^^i^^ Vittoria [aera ottenuta dalla San-

della Vit' X tiffima Lega contra' Turchi neir anno i^'-ji,
torta . rizzato da i più dotti [piriti de' nofìri tempi nelle

più famofe lingue d' Italia con diverfe Rime raccol^

te ^
e tutte infieme difpofle da Luigi Groto Cieco

d'Hadria con un breviffimo difcorfo della giornata,
in Venetia appreffo Sigifmondo Bordogna ,

e Fran^

ce/co Patriani. in 8. lènza anno (68).

§ 2 Nel Frontifpizio evvi un Trofeo
, fopra cui

fta un Agnello con infegne dinotanti la Chiefa ;

ed a' piedi alla deflra parte v' è un Aquila coro-

nata , ed alla finiAra un Leone iìmboleggianti i

tre Principi Collegati , cioè il Pontefice ^ il Re
Cat-

(67) Voi. IV. Lib. II. Dift. I. Cap. III. Partieell. I.

pag. ?so.

(68) Per occafione di quefta famofa Vittòria moltifTìme

poetiche Compofizioni ufcirono volanti , delle quali un

gran numero abbiam veduto nella Libreria de' PP. Gefua-

ti, che fu giàj come s'è detto, del più volte lodato Apo-
flolo Zeno. Ma non fu primo il Grotto a raccoglierle ,

poiché altra Raccolta , che riferiremo al Cap. VII. § 4.,

fu fatta prima dall' Angelieri ; di cui molto il valfe il

Grotto per la fua , aggiungendovi però varie altre Poefie

da lui procurate.
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Cattolico 5 e la Repubblica Veneziana . Fu (de-

dicata dal Grotto all' IlluftrifTimo , e Reveren-

difìfimo Gio: Battifta Campeggio Vefcovo di Ma-

jorica con Tua Lettera in data d'Adria li 7. di

Febbraro 1772. ; fegue un Avvertimento a' Let-

tori ) ed una breve defcfizione della giornata del-

lo fteflb Grotto al Signor Rutilio Lovato fuo

Concittadino in data di Venezia li 19. Ottobre

J571. Oltre le fuddette Prefazioni vi ha il Grot-

to due Sonetti ,
che cominciano :

La Dea di Cipro , poiché vide guafla &c.

Vecchio Padre Ocean che accogli ^
e tingi &c.

e la Canzone già riportata (69) in morte del

Barbarigo :

Mentre to in terra ,
e in Ciel gran Barbadico &c.

e finalmente il Dialogo latino , che principia :

Orta faloj venerata folo^ coeloque recepta àcd

§ 3 Hanno in detta Raccolta Rime Criftoforo

Bartoli 5 il Padre D. Gabriel Fiamma , che fece

alcune Parafrafì de' Salmi , Celio Magno ,
Bar-

tolammeo Arnigio , Giulio Ballini
, Andrea Bar-

bante Rodigino 5
G. B. Fiorentino

, Antonio A-
driano da Gherfo , Vicenzo Giulio da Udine

,
Ce-

fare Pavefe , Giacomo Tiepolo , Ottavian Mag-
gi , Orazio Tofcanella , Girolamo de' RofTì , Bar-

tolammeo Malombra , Gio: Angelo Tirabofco A-
folano , Gio: Domenico Gamberini Fiorentino det-

to il Poetino, Domenico Veniero, Giovanni Za-
rotto Juftinopolitano ,

Vicenzo Maroffica , Siila

Bifogni , Gio: Mario Verdizzotti , Francefco degli
Oratori , Pietro Spino ,

Francefco Conegliano ,

Francefco Sanfovino , Felice Gualtieri ^ il Cava-
lier

(6p) Vedi fopra Gap. III. § 7-
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lìer Giurnello , Gìo: Battifta Amalteo , AntonÌQ
Beffa 5 Gio: j^^ttìfta Maganza , oltre alcuni altri.

Autori , che in varj dialetti d' Italia , ed in La-
tino fcriflero varie cofe .

§ 4 In alcune copie ài quefta Raccolta dopo
la pag. 87. furono inferite due Carte fuori di rcr

giftro 5 e di numero nelle quali vi fono un Ma-

drigale del Cavalier Bonardp , ed un' altro di

Gianrietta Tron Dama Veneziana, un Sonetto dì

Rofa Levi , ed una Canzone di Domenico Veniero .

j^^^r^ $ 5 Altra Raccolta di poetiche Compofizioni
leo del per la morte del Colonnello Gio: Tommafo Co-
Cojìanzo .ftanzo procurò il Grotto

, e la intitolò Maufo-
leo . Sembra eh' egli V abbia pubblicata ( 70 )

dedicandola al Sereniflìmo Priricipe di Parma, e

Generale in Fiandra del Re Cattolico Aleffan-

dro Farnefe
, al quale promife altra Raccolta

terminate le guerre di Fiandra ; ma non ci oc-

corfe di vederla nemmeno da altri riferita.

§ 6 Le Raccolte poi , per le quali egli fcriffe ,

furon parecchie ,
delle quali , non eiTendoci riufci-

to di ritrovarle , perchè fatte rare , o perchè tut-

te forfè non fi pubblicarono , daremo quelle no-

tizie 5
che abbiamo dalle fue Lettere ,

e dalle

note 5
eh' egli fece alle fue Rime .

Raccol' § 7 Compofe per la Raccolta , che il predetto
te per le Venìero procurò in rifpofta al Sonetto , che fece

rJiffe \l
^1 Triffino contro Venezia ( 7i ) ;

in lode di E-

Crom, lena Vendramina Dama Veneziana , per cui in-

vitò anche a fcrivere Paolo Emilio Cafilini (72) ;

per

(70) Lettere pag. 165,

(71) Lettere pag. 35. t.

(72) Lettere pag. 54. t.
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per il Tofcolano di Gìo: Battifta Campeggio Vef^

covo di Majorica ad iftanza del Cavalier de' Rot
fi ( 73 ) ;

in morte d' Ifabella Alidofa Dama Ve-

ronefe , ricercato da Olivier Beffa ( 74 ) ; per la

morte del Colonqello Chieregato , a richiefta di

Gafp^rina Pittonia ( 75 ) ; per la morte di Au-
relio Fregofo ( 76 ) ; per la morte di MafìTmifìTa

Guttio, invitato da Antonio Beffa Negrini (77);

per la morte della Contefla Paola da San Boni-

fazio, alla ricerca di Silveftro Carrari (78) ; per
la morte del Grivio ( 79 ) ; per la morte del Pa-

dre Collabili Generale dell' Órdine de' Predicato-

ri ( 80 ) ; in lode di Cintia Vicentina (81), ehie-

fto da un Patrizio Veneziano ( 82 ) ; della Illu-

ftriffima Signora Virginia Fiefca d'Appiano Signora
di

(7j) Lettere pag. 87, t.

(74) Lettere pag. pò.

(75) Lettere pag. 101.

(7Ó) Lettere pag. 121. t.

(77) Lettere pag. 14?.

(78) Lettere pag. 146.

(79) Lettere pag. 147. t.

(80) Lettere pag. 151.

(81 ) Della bellezza di quella Donna parlò Gìo: Bat-

tifta Maganza non meno valente Poeta , che Pittore nel

fuo Capitolo da noi fopra citato, impredo in Venezia per

Agoftino della Noce 1586. in 4. ove diede anco notizia

di aver fatto il di Lei Ritratto:

O/tra cb^ ehb't Tìtiano [
e in c:o fi gloria

Mio jìil ] per majìro , on4e ritrajfi poi
Donne ben degne di Poema ^ e IJioria ,

Coi y Cintia^ vide allora i lumi tuoi
^

Chi di re, Lucia Conte ^ l^ alma luce ^

Ben può chiamar beati gli occhi fuoi ,

(82) Vedi nella Prima Parte delle Rime T annotazione
al Sonetto, che principia:

l<iata a un partQ col fol^ che alla profonda &c.
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di Piombino , dall' Ambafciator di Firenze ( 83 )

*

della Maeftà Cattolica di Filippo Re di Spagna,
dal di lui Ambafciatore in Venezia ( 84 ) ; ed in

morte della Signora Cornelia Cornaro dalla Tor-
re ricercato dal Cardinal Cornaro (85).

CAPITOLO SETTIMO
Libri

j
ne quali fi trovano

Compoffs^otii del

Grotto in verfo , in profa .

§ j "Y^Elle
Orationì recitate a' Principi di Venetia

\J nella loro creatione da gli Amhafciadori di

diverge Città Libro Primo i5c, raccolte per Francesco

Sanfovino, con Privilegio, in Venetia j^6i, in 4.
Evvi a Cart. 63. l'Orazione del Grotto al Do-

ge Girolamo Friuli *

§ 2 Primo
j

e Secondo Volume delle Rime Morali

di M. Pietro Maffolo Gentiluomo Veneziano
,

ora

Don Lorenzo Monaco Cajfmefe . in Fiorenza nella

Stamperia Ducale apprejjb i Figliuoli di M, Loren-

zo Torrentino ,
e Bernardo Fabroni compagni 1564.

in 8. (86).
A

(85) In detta Prima Parte annotazione al Sonetto, che

principia:
Per gli onorati^ e fpaziojì Campi &c.

(84) Ivi, annotazione al Sonetto, che principia:

Qual novo fot di sì bei lampi adorno &c.

(85) Ivi, annotazione al Sonetto, che principia:

Quando quejìa gran Dea qui pofe il velo &c.

(86) Un altra Edizione fé ne fece in Venezia coi comen-

to di M. Francefco Sanfovino per Giovanni Rampazetto ,

che dedicolla al Cardinal AlefTandro Farnefe , 158^. in 4.

ma vi fono molti cambiamenti, evi fi aggiunfero, e leva-

rono varie Rime ,
fra le quali manca il Sonetto del Grotto .
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A Cart. 428. fi legge un Sonetto del Cieco ,

che principia :

Nel vago 5
e dolce flil de' verfi eletti &c.

§ g Madrigali di Gio: Maria Bonardo Fratteg-

giano Cavalier di S. Marco ET Apoflolico Conte Pa-

latino
5

e Conftfloriano dedicati alla
Illufiriffima Si-

gnora Lugrezia Gonzaga Marchefana nuovamente

ampliati , revijìi ,
corretti ,

e riftampati in Vene-

tia per Simon Rocca all' Infegna del Caftello i^Jl*
in 8.

Sono divifi in tre Parti . Dedicolli Orazio Tof-

canella con fua Lettera in data di Lendinara a'

24. di Gennaro 1563. alla fuddetta Marchefana

Gonzaga . Succedono alquanti Sonetti di varj

Autori al Bonardo, e fra quefti uno del Grotto,
che principia ;

Perchè alle fponde affijfo oggi sì tardo &c.

Qiiindi nella Terza Parte a Cart. 46. t. leggonfi
del Grotto quattro Madrigali al Bonardo

, de'

quali i due primi fono in rifpofta a due del Bo-

nardo a lui : ed a Cart. 52. t. evvi un' Eglo-

ga 5
che riputiamo del Cieco per il nome Pafto-

ral di Damone
,

eh' ei s' avea prefo ,
in cui parla

degli amori di Ardo
, nome Paftoral del Bonar-

do . Furono di nuovo ftampati per i Zoppini nel

J598. in 12.

§ 4 Raccolta di varii Poemi latini
,

e volgari

fatti da diverfi helliffimi ingegni nella felice Vitto-

ria riportata da' Crifiiani contro Tnrchi . in Vene^

tia apprejfo Giorgio Angelieri i^Ji* in 8.

Il Grotto a Cart. 45. ha ij Sonetto, ch^ prin^

cipia :

La D^a di Cipro ^ poiché vide gnafia &c,

ed
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ed a Cart. 47. il Dialogo in verfi latini

^ che

principia :

Oria falò , venerata foto j coeloque recepta &c.

al qual vien dopo l'Orazione dello fleflb per la

Vittoria.

§ $ In Foedus^ & viBoriam cantra Turcas jux-

tà fimm CorinthìacHm Non. Oóiob, 1571. partam
Poemata varia Petri Gherardii Burghenfis fludioy

& diligentìa conquifita
ac difpoffta * Venetiis ex Ty-

pographia Guerrea 1572. in 8.

A Cart. 438. havvi il predetto Dialogo: Orta

falò &c.

§ 6 Hiftoria del Signor Jndrea Nmlìo delP origi-

ne
^ & antichità di Rovigo &c. in Verona per Se^

bafiian dalle Donne 1582. in 4.

Il Grotto vi ha un Sonetto all'Autore, il qual

comincia :

Sono animali al mondo di sì giufla &c.

a cui rifpofe il Nicolio con altro Sonetto.

§ 7 Viridarium poetarum tum Latino ,
tum Gr<^''

co
5 tum vulgari eloquio fcrihentium in laudes Sere^

niffimi atque potefitijfmi
D. D, Stephani Regis Po-

lonice à'c. Venetiis ad fignum Hippogryphi 1583-
;» 4.

La Dedicatoria in Latino al fuddetto Re Ste-

fano è d' Ippolito Zucconello , che fece la Rac-

colta. Alla pag. 56. vi pofe due Epigrammi del

Grotto ; il primo àX otto verfi : con quefto prin-

cipio:
HeBoris illuflris famam tua fama fuhegit 6cc.

r altro di dodici ,
che comincia :

Cum caneremfióìos reges , quorum unica virtus àie,

^i Del Giardino de Poeti in lode del Sereniffi^

ma
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ma Re di Polonia . Zil^ro Secondo, in Venezia ap-

pYéjp) i Guerra Fratelli 1583. in 4.

E' una continuazione della precedente , e le

forma la Seconda Parte . In quefta ha il Grot-

to tre Sonetti ;
uno in rifpofta a Gervafio Ger-

vafi a Cart. 23., che comincia :

Voi che con l* aurea penna non gV inchioflri &c.

1' altro a Cart. 27. 5
che comincia :

Sorgi Omer
^
vien Petrarca^ efci Marone àie,

il terzo in rifpofta ad Antonio Cavaffego a Cart.

39. di cui è il primo verfo:

Voi fol pingete il Re Stefano filo &c.

§ g Le Ricchezze dell' ^agricoltura dell' Jllufire Si-

gnor Gio: Maria Bondrdo &c, in Venetia 1584. in 8.

Di ciò
,

che v' abbia il Grotto di fuo
,

fi par-
lò fopra al Gap. V. § 3.

§ 10 Za grandezza , larghezza ,
e diftanza di

tutte le Sfere à'c. Opera dell' Jlluflre Signor Gio:

Maria Bonardo ^c, in Venetia 1584. in 8. Vedi

fopra Gap. fuddetto § 6.

^ Il La Quarta Parte delle Rime alta Rujlica
di Menon

^ Magagnò ,
e Begotto . con Privilegio . in

Venetia appreffo Giorgio Angelieri J584. in 8.

Vi fi leggono due Sonetti del Grotto in lingua
ruflica 5 il primo in rifpofta ad altro Sonetto

fcrittogli dal Magagnò a Cart, 82*, che principia;
Frello a fon frollo le pive xe rotte &c.

r altro alla Sereniftìma Signora Loredana Mar-
cello Moglie del Doge di Venezia Luigi Moce-

nigo 5 che principia :

Padrona Sereniffima a gh' ht hahà &c.

§ 12 Rime di varj Autori nuovamente raccolte j
e

date in luce . in Orvieto per Baldo Salviani 1586. in 4.
La
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La preferite Raccolta troviamo riferita dal Qua-

drio 5
che fra gli Autori , che vi hanno Rime ,

annovera Luigi Grotto Cieco d' Adria ( 87 ) .

§ 13 Gì' illufiri, e gloriofi gefli, & vittoriofe im^

prefe cantra Turchi del Signor Don Giorgia Cajìriotto

detto Scanderbeg Principe d' Epiro . in Venetia ap^

prejjb Altobella Salicato J59J. in 4. alla Libraria

della Fortezza ( 88 ) .

Vi ha il Grotto un Sonetto in lo.de di detto

Principe ,
che principia :

Novo Mefiandra a cui non Oriente &c.

§ 14 Rime di diverfi Autori nelle quali fi veg-

gono molti concetti d' Amore felicemente [piegati ,
e

nel fine alcuni enimmi per vnefto trattenimento di

qual fi voglia onorata compagnia al generofo Signor

Antonio Maria Spelta, in Pavia per gli Eredi di

Girolamo Bartoli 1593. in 12.

La Raccolta è òì Criftoforo Zahata. , e vi {o-^

no a Cart. 67. due Madrigali del Grotto 3 che

principiano ;

Donne amorofe ,
e grate 6cc.

Sono i begli occhi tiioi 6cc.

§ 15 Rime piacevoli di fei begli Ingegni piene di

fantafie , stravaganze , capricci ,
motti , [ali ,

ed ar-

gutie à'c. in Vicenza per Giorgio Greca 1603. in 12,

II

(87) Voi. V. pag. IQ5.

(88) Il Grotto ( Lettere pag. 16^. t. ) accenna un Edi^

zipne di quellp Libro, fatta dal Libraio della Fortezza, ài

cui però furono imprefle fole cento copie , la quale non fu

da noi veduta. Nella Biblioteca Italiana deli' Haim tro-

viamo riferita un altra Edizione dello fteflb Salicato nei

1584. in 4., la quale potrebbe edere l'accennata dal Grot-

to, giacche fembra dalla fua Lettera, che in detto anno k-

guifle la ftampa delle fuddette cento copie.
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Il Raccoglitore è Jacopo Cefcato . Gli Autori

delie Rime fono Pietro Nelli
,

Ercole Bentivo-

glio , Teodoro Angelucci , Toiiimafo Garzoni ,

Guido Cafoni ,
e Luigi Grotto Cieco d'Adria ,

di cui è r ultimo Capitolo , che principia :

Un configlio y che m' auge , e che ni attriflci

^ finifce .

r cadrei morto ove pia viver bramo .

§ 16 L' undecima Libro di Lettere Dedicatorie

di diverjf . in Bergamo per Comin Ventnra 1603.
in 4.

Ve del Grotto la Dedicatoria delle fue Ora-

zioni air Accademia Olimpica di Vicenza .

^ ij Le Mufe Sacre, Scelta di Rime Spirituali
de pia eccellenti Autori à' Italia del Signor Pietro

Petracci . in Venetia appreso Evangelifia Deuchino ,

e Gio: Battilia Pulciano j5o8. in J2.

A Cart. 334. 5 e feguen, yì fi trovano otto

Sonetti del Grotto, de' quali i primi verfi fono:

Ecco il vivo, il vitale
,

// vero fpecchio &c.

Colui che creò il tutto ,
e generato &c.

O pietre , pietre dure al mortai velo &c.
Pclicano Divin

, da col tuo [angue &c.

Signor 5 che per aprirne il Ciel fuperno 6cc.

VivOj vitalj vittoriofo Legno &c.

O fola fomma in terra , e in Cid Regina 6cc.

Donna
,
onde il ben fu falvo ,

il mal dijirutto &c.

§ 18 Teforo di concetti poetici fcelti da' più illu^

flri Poeti Tofcani^ e ridotti fitto capi per ordine di

Mfabetto da Giovanni Cifano in due Parti, in Ve-

netia prejfo Evangeli/la Deuchino ,
e Gio: BattiftO'

Pulciano 1610. in 11.

Nella Prima Parte a Cart, 721. fi trova un

K Ma-



145. L A V I T A

Madrigale del Grotto fopra il generofo rifiuto dì

Fabrizio , che principia :

^on l'oro pofeder mia patria prezza &c.

§ 19 Le Glorie della Santa Croce ^ ove da molti

elevati ingegni fi celebrano le grandezze ,
/ privile-

gj ,
e i meriti di quella ,

e piamente fi contempla-
no le pajjìoni j

e i tormenti di Gefu Crifio Signore ,

e della Santìffima Vergine Madre confecrate all' 11-

lufirijfimo 5
è ReverendiJJìmo Signore il Signor Car-

dinal Melini Vicario della Santità di Papa Paolo V.j

e Protettore della Congregazione Croci/era da Frate

Paolino Fiamma, in Venetia
apprefjo Barezzo Ba-

rezzi 1611. in 4.

A Cart. jg. evvi del Grotto il Sonetto 5 che

principia :

Vivo ^ Fital , Vittoriofo Legno &c.

§ IG II Gareggiamento poetico del Confufo jicca-

demico Ordito , Madrigali amorofi , gravi ,
e pia-

cevoli
5

ne' quali fi vede il hello ^ il leggiadro ,
e il

vivace de* pia illuflri Poeti d' Italia &c, in Vene-

tia apprejjò Barezzo Barezzi i6ll, in 11.

Fu dal Raccoglitore divifo in otto Partii e ad

ognuna diede il iuo titolo. Chiamò la prima le

Bellezze ; la feconda le Dipendenze ; la terza le

Immagini ; la quarta le Lodi ; la quinta / Varj ;

la fefta i Milli ; la fettima gì' Imenei ; l'ottava

lo Scherzo . Y' inferì del Grotto trentacinque Ma-

drigali 5 de' quali riporteremo il primo verfo ;

Part. I. Cart. 30.

Mentre fia la Bellezza voi mirando &e.
Cart. 34.

// del con ogni Stella 6cc, ,

Part.
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Part. II. Cart. 14.

S'avvien^ che reticelU aurea circonde &c.
Cart. 32.

Mentre tu ,
la cui vifla io hramo ognora &c.
Cart. 48.

Tigre mìa , fé ti pefa &c.

Poiché vHoi pur eh' io mora 6cc.

Cart. 64.
Donna

,
il fanciul bacciate &c.

Cart. tig*
Sono i begli occhi tuoi &c.

Cart. 125,
Mentre con lieve, [alto 6cc.

Part. III. Cart. 6.

A che tanf opra verfi , o [ciocco , intorno &C.
Al pafior , al bifolco ,

al Cavaliero &c.
Cart. 18.

Mirando ,Citarea le conte
^

e belle &c.
Cart. 21.

Cor/i ^/ rivo Narcifo &c.
Cart. 29.

Se qnelio ti rafembra &c.

Cart. 34.
P^r /> J/>^r() a Sicheo colma di brama &c.

Cart. 35.
/(? «// diedi la morte &c.

Cart. 37.
i)/ Z>^/w^ ^^w/ ^^/ membro già mutato &c.

Cart. 38.
Fui Niohey indi in un fajfo mi cangiai &c.

Cart. 41.
Bella d* Inaco figlia &c.

K 2 Cart.
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Cart. 42.

Mira y che fin foave ,
e invMiofo 6cc.

Cart. 43.
. Io per ifpazio di pia Ime a/petto &c.

Cart. 44.
Fui pietra ^

e i Perfi Hemefi mi fero &C.
Part. IV. Cart.

'S'S-

Ond' è che del gran Carlo il dì natale 6cc.

Part. V. Cart. 101.

Madonna ho tanta gioja -òcc.

Cart. 157.
Abn più fiamme , non più , Donna ,

a quel core &c,
Cart. 173.

Gli elementi ,
ond' ha vita ognun di noi &c.
Carr. 180.

Rofa grata y
e gentile &c»

Part. VIIL Cart. III.

Venere un dì fcorgendo àie,

Cart. 211. e feguenti.
So che a' altro dejio &c.

Quand' io contemplo il vifo voflro vero &c.

Io per te contentar
,
Donna

,
morrei &c.

Madonna , quando avelie difpiacere &c.

Iq che fo quanto il mio morir vi piace &c.

Madonna mille efempj ne fan fede &c.

Io fo che già molf anni quel penfiero &c.

§ Il II Sacro Tempio dell' Imperatrice de' Cieli

Maria Vergine Santijfima fabbricato da' più purga-
ti carmi ^

eh' abbiano compofli i primi Poeti d' Ita-

lia così antichi
,

come moderni ; fatica del Confufo

Accademico Ordito . in Vicenza ofpreffò Francefco

Groffi 161V in 12.

Ven^
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Vengono riportati
due Sonetti del Grotto , il

primo a Cart. $1, ^
che

principia;

fola 5 fomma in terra
, € in del Regina &c.

r altro a Cart. 235. ,
che

principia :

Donna onde il ben fu [alvo , // mal diflrutto &c.

§ 22 r Idea del Segretario dal Signor Bartolom-

meo Zucchi Gentiluomo di Monza Città Imperiale
fieli' Accademia degl' Infenfati di Perugia rapprefen-
tata in un trattato dell' imitatione

^
e nelle Lettere

d' Eccellentiffimi Scrittori . Parte Terza . dal me^

defimo Signor Zucchi in quefla Terza Editione no^

tabilmente accrefciuta abbellita
, & iUuflrata . in

Venetia appreffb Pietro Dufinelli 1614. in 4.

Ebbero luogo nella predente Raccolta dodici

Lettere del Grotto , tratte dal Volume delle fue

Lettere ;
iti in quefta ; e fei nella Quarta Par-

te 5 dirette agi' infrafcritti Soggetti :

Cart. 114.
Al Signor Pio degli Obici .

Senza Data .

Cart. 115*
Al Signor Francefco Riviero .

Di Hadria a' 14. di Luglio 1558.
Cart. 16'^.

Al Rev. Padre Inquifitore di Venetia il Padre
Fra' Paolo dalla Mirandola .

Di Hadria a' 20. di Gennajo i^jg*
Cart. 166,

A Suor Cecilia Cafilina Badeffa del Monaflerio
di Rovigo .

Di Hadria a 25. di Agoflo i^ji,

K ^5 Cart.
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Cart. dette .

j^l Signor JacopQ Tintoretto Dipintore .

Di Hadria a' 27. di Luglio 1582.
Cart. 245.

j^lla Signora Diamante. Cavazzom .

Di Hadria a' ig. ài Agofto J570.
Part. IV. Cart. 180.

• Alla Signora Gafparina Pittonia .

Di Hadria a 26. di Giugno 158^.
Cart. 181.

jil Signor Conte BaldaJJaro Machiavello .

Di Hadria a 20. di Settembre 1^6^*
Cart. 183.

Al Signor Giulio Palamede .

Di Hadria a 14. di febrajo l^6g.
Cart. 185.

Al Signor Capitan Vicenzo Locadelh da Cre^

mona ,

Di Hadria a' 20. di Giugno 1582.
Cart. j85.

Al Signor Gio: Antonio Pielaiti ,

Di Hadria a' 5. di Marzo J^Ji.
Cart. 267.

Al Signor Dècio Bellobuono ,

Di Hadria a Ji, Settembre 1^6^,

§ 23 Nuovo concerto di Rime Sacre tutte ripiene

di bellijfìmi ,
ed efquifiti concetti compofle da più ec-

cellenti Poeti d' Italia . in Venetia apprejjb Antonio

Pincili in J2. fenza anno.
'

La Dedicatoria è di Eugenio Petrelli ,
Autore

della Raccolta
,

in data di Venezia a' 24. dì

Marzo 1616, al Sereniamo Giovanni Bembo Do-

ge di Venezia . La Raccolta è divifa in due Par-

ti:
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ti : nella Prima a Cart. 303. v' è il Sonetto del

Grotto ,
che principia

:

[ola fomma in terra
,

e in del Regina 6cc.

Nella Seconda a Cart. 18. T altro Sonetto, che

principia :

O pietre , pietre dure al terren velo &c.

§ 24 11 Sacro Mufeo poetico di Celfo Rofmi Ca^

nonico Regolare Lateranenfe ^ fra gli Olimpici il Se-

reno , Parte Prirna . in Venetia apprejjb Evange-
Ufia Deiichino l6iz^ in iz.

Vi fi leggono del Grotto fei Sonetti , che co-

minciano co' Tegnenti verfi:

Cart. 43.

VivOj vital
y vittoriofo Legno &c.
Cart. J26.

Colui ^
che creò il tutto ^

e generato &c.
Cart. 145.

Ogni opra , ogni parola , ogni penjiero &c.
j4l mio danno veloce

,
all' util lento &c.

L' Alma ruhelle ,
e ingrata i^van presume &c.

Cart. J73.

pietre , pietre àure all' uman velo 6cc.

§ 25 Diporti di Parnaso . Rime
, e Profe di

Ciò: Giacomo Ricci, divife in fette Libri Ò'c in Ro-

ma per Gio: Battifta Rohletti 1638. in 8.

Nel Libro VII. a Cart.- 763. evvi del Grotto

un Madrigale in bifticcio , che comincia :

Tre pie ha il Tripode ,
e denti tre il Tridente &c.

ed un Indovinello in un Sonetto, che comincia:

Sto fempre in cìma^ e fempre vado altero &c.

Leggefi poi a Cart. 813. un Dialogo in Ottave

tra Luigi Grotto Cieco d'Adria, t Marcantonio

\ ^ K 4 Bon-
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Bonciario Cieco, che ragionano fopra la lor mi-

fera cecità
5
con queflo principio :

QueW io che fon fenza veder veduto &c.

§ 26 De* Commentar] intorno all' Ifioria della VoU

gav poejia di Giovanni Mario Crefcimbeni . in Vene^

zia per Lorenzo Bafeggio il'^i, in 4.

Nel Volume Primo Lib. IL Gap. XI. pag. 145.

vengono riportati alcuni verfi della Seftina ,
che

principia :

/ peregrini Augei fuggendo il ghiaccio &c.

Gap. XIX. pag. 179. il Sonetto, che comincia:
A un tempo temo

, ardisco , ardo^ e aghiaccio 6cc.

Lib. VI. Gap. XIL pag. 385. il Madrigale , che

comincia:

Io fo ben oggi mai
,
Madonna

, chiaro &c.

ed il primo Quaderno dèi Sonetto in morte d'I-

rene di Spilimbergo , che principia :

Chi piangono in sì dolce amara doglia &c,

ed alla pag. 388. il Sonetto, che principia:
Fortezza ,

e fenno Amor dona
,
non toglie &c.

E finalmente nel Volume IV. della predetta fi-

dizione Lib. II. num. 79. il Sonetto , che co-

mincia :

Se il cor non ho , com^ effer puh cF io viva &c.

§ 27 Rime onefie de' migliori Poeti antichi
,

e mo-

derni fcelte ad ufo delle Scuole . in Bergamo 1750.

apprejfo Pietro LanceHotto in 12.

Nel Primo Tomo fi hanno del Grotto quattro

Sonetti, de' quali i primi verfi fono i feguenti:
Gart. 255.

Fortezza ,
e fenno Amor dona , non toglie &c,

Gart. 255.
A un tempo temo^ ardifco^ ardo ^ aghiaccio &c.

Gart.
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Cart. 258.

Adi sferza ,
e sforza ognor r amaro . amore &c,
Gart. 259,

Donna da Dio difcefa don divino &c,

ed in oltre vi fono di lui alcuni verfi efametri ,

e pentametri in lingua Italiana a M. Claudio

Tolomei
^

i quali cominciano :

Sto tra fpine dure cercando una tenera rofa &C4

§ 28 Rime di Domenico Venie ro Senatore Vene*

ziano raccolte per la prima volta ,
ed illujìrate

dall' Abate Pierantonio Serajfi Accademico Eccitato ,

Bergamo 17^1. apprejjb Pietro Lancellotto in 8.

Fra i Sonetti d' illuftri Poeti al Venierp 3 ayc^

ne uno del Grotto , il qual comincia ;

Mentre forza fatai , Venier , vi lega &c.

Firn della Vita dì Luigi Grotto

Cieco d* Adria ,

K 5 TA-
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Delle cose più' notabili contenute nella

Vita del Cieco d'Adria .

/ numeri Romani difegnano le Parti
y

la Lettera n*

le Hote y
e la Lettera e. / Capitoli

della Terza Parte,

4Bra
amata dal Grotto i

§ 3^
Accademie j alle qualiil Grot-

to fu afcritto. II. § 6^.
Accademici Addormentati di

Rovigo. II. § 65. in luo-

go de' quali ora lufTifte

r Accademia de' Concordi.
ivi. ti. 144. Efcrcizj Let-

terari di quefta. ivi ^

»— lUuflrati di Adria . I. § 45.

Eleggono Principe il Grot-
to benché lontano . IL § 6 5.

Orazione ài lui alla fteda .

111. e. I. § 12. num. V.
^— della Crufca riformano
il Decamerone delBoccac^
ciò . II. § 48.

»— Olimpici di Vicenza fan-

no rapprefentare nel loro

Teatro l'Edipo di Sofo-

cle . I. § 2^. Invitano il

Grotto a foftenervi il per-

fonaggio di Tcrefia
',

e lo

prefentano di molti doni.
ivi .

Adria Città del Dominio Ve-
neto patria del Grotto . I.

§ 2. Sua antichità , e mo-
tivi di Tua decadenza . ivi .

n. 5. 4. Antica fede de*

Vefcòvi. § 45.
Adriana Tragedia del Grotto

perchè così nominata. I.

§ 32. Lodata dal Crefcim-
beni. IL § 52. Edizioni
di efla. Ili. e. ^. § i^. 17.

Adriano (Antonio)* III. e*

5- 5 ^'

Agnelli (Benedetto). IL n. Si.

Alberun o Alberazzo Villa
del Ferrarefe frequentata
dal Grotto. I. § 27.

Alidofa (Ifabella). III.c.^.

§ 7-

Almerigo ( Conte Paolo ) , ì.

"• 57-
Alteria Commedia del Grot-

to. IL § ?3. 68. Sue Edi-
zioni . in. e. 5. § 27. 29.

Amalteo ( Gio: Battifta ) .

IIL e. 6. § ?.

Amati (Flaminia) Orazione
dei Grotto pel fuo mona-
care i III. e* i. §12. num.
XVL

Ambafciate del Grotto al

Principe di Venezia per
la
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la fua Patria, i. § 38. n.

8^ II. § 42.
Amori del Grotto. I. § ?9-

Sue {travaganze in quefti.

n. 66. Vantàggio , e dan-

no che n'ebbe. § ^o- ?4-

«^'Aragona (Giovanna). II.

§ 27.
Aretino (Pietro). IL n.òi*

Argenti ( Agoflino ) . II. § ?7-

ArioiioC Lodovico). II. §62.
Suoi cinque canti dal Grot-

to corretti. III. e. 5. § i.

Aroigio ( Bartolommeo). III.

e. 6. § ^
Aftrologia profetata dalGrot^

to. IL § ói.

Atrio de' Palagi così nomi-

nato da Adria. I. n. 4.

<^'Auflria (Barbara) Moglie
d'Altonfo II. d'Efte. Co-

rona di Sonetti in fua lo-

de del Grotto. I. n. 48.
Autor della Crònaca Ferra*

refe. I. n. 6.

Autor della Vita del Grotto

premeila alle fue Lettere .

L n. 5. Notato. IL § 8.

Autori delle Note al Gre-

fcimbeni accufano il Grot-

to di aver cooperato alla

depravazione del Secolo

XVIL li. § i5-

B

JjAffo ( Bertiardin ) Pode-

Ità d' Adria i Orazione del

Grotto a lui. HI. e. i. §
12. num. Xlli.

Balhni[Giulio].ni.c. 6.§^
Barbante ( Andrea ) . ivi .

Barbarigo ( Agoftiaa ) Can-

zone del Grotto in fua

morte . III. e. j. § 7.

Barotti ( Dottor Gio; Andrea)
cita le Commedie del Grot-
to cogli Autori di lingua.
IL § n.

de' Beccari (Agoftino ) pri-
mo Autor di Favole Pa-
ftorali. IL § 5y.

Beffa Ncgrini ( Antonio ) . I.

n. 57. Loda Con due So-
netti il Te/oro e l* Emilia
Commedie del Grotto. IL
§ gó. Altri fuoi Verfi ia
lode di lui . § ój. AfTog-
gerta una Tua Opera al giu-
dizio del Grotto. § 64.

.— (Olivier). lll.c.ó.§7.
de' Belligni ( Scipion Gefu-

aldo ) Maeflro del Grotto .

L n. 18. Fu il primo a ten-

tar di erudirlo. IL § ò.

Bentivoglio ( Ercole ) loda la

Dalida Tragedia del Grot'
to. II. n. 5p. Sue Rime.

.
III. e. 7. § 15.

Bergalli ( Luifa) fua Raccol-
ta delle illuflri Rimatricf .

^I. §??. II. §6^
Bergogna ( Teofìlo ) . L n. $7.
Berznicio ( Giacomo ). IL

§ 14-
Biù^ia tradotta dal Grotto.

HI. e. 2. § 12.

da Bibiena ( t)ivi2ió ) Car-
dinal . IL n. 6?.

Bi^ogni(Silla).IlLc.6.§^
Boccaccio . Vedi Decamerone ,

Bolognetti ( Francefco ) man-
da al Grotto il fuo Poe-
ma , e lo invita a fcrivet

fu di elfo. III. § 62.

Bona Regina di Poiocia paf-
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fa per
Grotto
zione ,

Tavola delle cose
Venezia , ove il

le recita un Ora-

le prefenta una
corona di Sonetti per cui

riceve in premio un pre-
ziofo Anello di Diaman-
ti . IL § 40.

Sonaglio (Attilio). L n. 57.
Bonardo ( Gio: francefco ) .

ivi .

Bonardo ( Gio: Maria ) Ca»
valier ferma il fuo foggior-
no nella Fratta , ove infti-

tuifce un' Accademia di Pa-
llori . L § 26. Amiciffimo
del Grotto . ivi . Chiede al

Grotto notizia fopra un

punto di Medicina. IL §
56. Lo loda ne'fuoi verfi.

§6^. Opere di lui, e fati-

che del Grotto fu di effe.

III. e. 5. § 5.6. c<f. Suoi

Madrigali . e. 7. § g.
da S. Bonifazio ( ContefTa

Paola). IH. e. 6. § 7.
Bonifazio ( Giovanni ) fua

contefa col Grotto . III.

e. 2. § II.

Borgondio ( Padre Tcofilo ) .

III. n. 2p.

Borfetti Storia dello Studio di

Fenara, Suo sbaglio. II.

§8.
Brodeo Mifcell. I. n. i.

Buonamici biafima il Deca-

merone riformato dal Grot^

to.n. §SJ.

\_^Alcagnini (Celio ) Fer-

rarefc malamente creduto

MaeftrodeiGrotto.il. §8,

H- ( Celio ) Ad rie fé Maeftro
del Grotto. IL § 7.

»— ( Lugrezia ) diftefa dal

Grotto in una Caufa. I.

n.23. III. e. I. § 12. n. 12.

Califto Favola Paftorale del

Grotto. I. § 27. IL § J7i
Lodata dal Crefcimbeni , e

dal Fontanini. § 38. Sae
Edizioni. III. e. 3. § 21.

e 25.
Camini ( Cammillo ) invita

il Grotto a Vicenza per re-

citar neir Edipo. I. § 25.

Campeggio ( Gio: Battifta )
Vefcovo di Majorica. II.

§ 62. Il Grotto gli dedica
ii Trofeo. HI. e. 3. § 2.

Suo Tofcolano, § 7.
Canano (Giulio ) Cardinale

Vefcovo d'Adria. Orazio-
ne del Grotto in età d'an-
ni 14. a lui, quando ven-

ne alla fua Sede . IL n. 79.
Altra Orazione per il Car-
dinalato. HI. e. 2. § 12.

n. 22.

Carrari (Silveftro). III. e.

^. § 7-
dalle Carte ( Altadonna ) .

IL § ^
Cafa in Venezia ottenuta dal

Grotto per A(Ma . I. § 59.
Che foffe . n. 85.

Cafelata ( Claricia ) amata dal

Grotto. I. § 32.
Cafilini (Emilia) lodata dal

Grotto, che dal fuo nome
intitolò una fua Corame^
dia. HI. e. 3. § ip.

Cafilini ( Gioconda ) . I. §

Cafilini (l^aolo Emilio) vo-

lta



Pia' NOTABILI 157
ìcà fcriverè della Famiglia
Grotto. I. n. 5. Notizia in-

torno là Tua Famiglia da

lui pubblicate; n. 79-

Cafoni (Guido). III. e. 7.

§ 15-
Caflrìoto ( Giorgio ) detto

Scanderbeg. III. cj.^i^.
Cataneo ( Cornelio ) . I. n. 57.
CateJano ( Pietro )

. ivi .

Cato (Antonio). II. § j.

Cavafego ( Antonio ) . II.

§6g.
Cavalli (Marin) Podeflà di

Padova. II. § 14.
Cecità del Grotto. II. §2.5.
Cefcato ( Jacopo ) fua Rac-

colta. III. e. 7. § 15.
Chambers (Efraimo ) Dizio-

nario delt^ Arti &c. I. n. 27.
Chaufleo Mufeo Romano . ivi .

Chieregato Colonnello . Rac-
colta di Rime in morte di

lui. III. e. 6. § 7.

Cicogna (Pafqual) Doge di

Venezia fa ottenere al Grot-
to una Cattedra di Filofo-

fia in Venezia . II. § 57.
Orazione del Grotto a lui.

III. e. I. § 12. n. 2g.
Cintia Vicentina . Raccolta

di Rime in fua lode. III.

e. ò. § 7. Sua bellezza .

ivi . n. 81.

Cifano (Giovanni). III. e.

7. § 18.

Clangnanó (Adrian ) amico
del Grotto . I. § 10. 18.

Lo alberga in fua Cafa.

§ 26. Annoverato tra Pa-

fiori Fratteggiani . n. 57.
Commedie dtl Grotto . II.

§ ^^. Lodate dal Gravina,

dal Crefcimbeni, dal Fon-
tanini , dal Zeno , e dal

Quadrio. II.-§ 34. Citate

cogli autori di Lingua .

Confufo Accademico Ordito

fue Raccolte, III. e. 7. §
20. e 21.

Cornato ( Cornelia ) della
Torre. III. e. 6. § 7.

Cornaro Cardinal . III. ivi .

Coflanzo (Gio: Tommafo )

Colonnello. Orazione del

Grotto per le fue Efequie .

III. e. I. § 12. num. XX.
Coftabili (Padre Paolo )Ge^

nerale de' Domenicani , O-
razione del Grotto per le

fue Efequie. III. ci. §12.
num. XXI. Raccolta di Ri-

me per la fua morte . III.

e. 6. § 7.

CoJìititzJoni , e Regole dell'' A-
more. III. c- 4. § 5.

Crefcimbeni ( Gio: Mario )

notato . II. § 8. n. io. §
57. Loda le Rime giocofc
del Grotto. IL §24.6 FA-
drìana Tra.gedÌ3i. § 52. Le
Commedie . § 54. , e la Cali^

fio Favola Paltorale . § 38.

D
D

Alida Tragedia. 1 1 . § j r .

Lodata da Ercole Benrivo-

glio.^n. 5p. Edizioni di ef-

fa. III. e. 5. § 5. e 6. Per-

chè così intitolata . ivi . § 5.

Damone nome Paftoral del

Grotto. I. § 26.

Decamerone del Boccaccio ri-

formato dal Grotto. IL §
47-
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- 47. e feg. infelice incon-

tro di detta Riforma. §5^.
Edizioni di cfTa . IJL e. 5.

§ II. e ig.

Dialoghi Opera del Grotto.
in. e. 2. § 2.

Dolce (Xodovico ) . L n. 57.
IL § 6^

Doraenichi ( Lodovico ] . L
n. 57.

X^DtpQ dì Sofocle tradotto

da Orfato Giuftiniani . L
§ 25. Rapprefentato nel

Teatro Olimpico di Vi-

cenza , ove il Grotto ^ in-

vitato a foflener la perfo-
ra di Terefia. ivi. Quan-
do feguifle tal rapprefenta-
zione. n. 51.

^femeride del Grotto. IL §

59. III. e. 2. § 5.

Emilia Commedia del Grot-

to. IL § gj.c 36. Edizio-

ni Ai efla . III. e.
^. § 18.,

e 20. Perchè così intitola-

ta. § 19.

Enrico IH. Re di Francia.

Orazione italiana del Grot-

to a lui recitata in Vene-
zia . IH. e. I. § 12. num.
XIV. Altra Latina che vo-

lea recitargli in Rovigo .

e. 2. § II.

<^'Efte Principi. Loro bene-

fizi vcrfo la Famiglia Grot-

to. I. §g. Loro protezio-
ne coltivata dal Cieco. L
n. 48.

f Efte
[ Laura] vifita il Grot-

- to in Ferrara. II. § 66.

Jj Amofo titolo dato al Greti-

to -dal Muratori , dal Zt-

no , e dal fontanini . II.

n. 152.
Fannia [Deidamia], L§i6.
Tavole Pafìorali . fu il Grotto

de' primi a comporne . IL

Ferrara fcoffa da grave Tre-
muoto mentre ivi era il

Grotto. I. n. 46.
Fefto . I. n. 4.

Fiamma [Gabriel] . III. e.

6. § 5.

Fiamma [ Paolino ] fua Rac-
colta . III. e. 7. § ip.

Fiefc^ [Virginia] Signora di

Piorribino . IH. e. 6. § 7.

Filippo Re di Spagna . So-

netto del Grotto in fua lo-

de. III. e. 6. § 7.

Firenzuola. II. § 3^.
Fontanini [ Monfig. Giufto] .

II- § ^4- 3^. 70. n. 150.
Forzati [Claudio]. IL §62.
fratta Villa dcliziofa del Po-

iefine frequentata dal Grot-

to. I. § 26.

Fratta [Giovanni]. I.n. 18.

IL §-57. Sua amicizia per
il Grotto. IL §62. n.64.

Aflbggetta una fua Pafto-

ralc ai giudizio di lui . §

Ò4.

Fregofo [Aurelio]. IH. e 6.

§ 7-

Vj"Amberini
nico]. IH.

[ Gio: Dome-
e. 6, § 7.

Gar-
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Garzoni [ Tommafo ]. III.

e. 7. § 15.
Cazzino [Fedrigo]. I. n. 57.

di Gennaro [Giufeppe Aure-

lio] II. § 44.
Cenevra. Tragedia promefTa

dal Grotto. III. e 4. §9.

Georgi [Benedetto] Podeftà

ài Vicenza . il Grotto gii
dedica la Sfera del Bonar-
do . III. e. 5. § 7.

Georgica tradotta dal Grot-
to. II. §28. III.C.4. §5.

Gervafi [ Gervafio ] Tuoi Vcrfì

in lode del Grotto. II. §6^,
Gherardo

[ Pietro ]
. Sua Rac-

colta. III. e. 7. § 5.

Ghilini Teatro d^ Uomini il-

iujìri . Suo Elogio del Grot-

to. I.n, 5. II. n. 104. Suoi

sbagli intorno alle Opere
lìampate di lui. III. e. 2.

§ I' 3. e 4.

Giraldo. Storia de* Poeti, I.

n. T.

•iuftiniani [Offato] traduce

l'Edipo di Sofocle. I.§24.
- Dottrina e pietà di lui .

n. 52,
Giulio [Vicenzo], III. e. 6.

§ ?•

Giuveoale. I. § 15.

Gonzaga [ Ercole ] Cardina-
le . II. n. 81.

_

H- [Lugrezia]vifita il Grot-
to in Bologna. II. § 66.

I—
[ Luigi ]^Cavalier . IL

n. 81.

Gravina
[ Vicenzo ] loda le

Commedie del Grotto. IL

Gregorio XIII. volea portarfi
a Bologna, ove il Grotto

divifava di vifitarlo . I. §

ip. Sua Correzione dell*

anno. IL § 59.
Grimani [ Francefco] Patrizio

Veneto difcepolo dei Grot-
to . I. n. 2^

Gritti [Nicolò] Capitano di

Padova. IL § 14.
Grivio. HI. e. 6. § 7.

Grotto [Claudia] . IL § 6p.
Grotto Famiglia fua Origi-

ne. I. § 5. Fiorì d'uomi-
ni illufori, ed ebbe perva*
rio tempo il Governo d'A-
dria, ivi. Lodata da' vari

Scrittori . n. 5. Creduta ori^

ginaria di Ferrara, n. 6.

Grotto [Federico] Padre del

Cieco. I. §4. Sua morte.

Grotto [Ippolito]. L n. 5.

Grotto Ladislao]. I. n.,5.
Grotto [Luigi]. I. §1. Sua

Patria. 2. Sua Famiglia.
3. Sua nafciia, e fuoi Ge-
nitori . 4. Suo ftato , e dif-

grazie avvenutegli . 5. Mal
formato della perfona . 6.,
e cagionevole. 7. Divien
Cieco : perde il Padre, e

la
maggior parte de' Tuoi

Beni . à. Morte ài Tua Ma-
d^e. 9. Sua mifera condi-

zione percotal morte, io.

Vien ricovrato dafuoZio.
II. Fa l'Avvocato , ed il

Maellro de' Fanciulli. 12.

Suo diletto per laMufica.
16. Per il Bali© 17. , e per

viaggiare . 18. Suoi viaggi
a Bologna 19. a Ferrara

c:j., ed a Padova. 24. Si

per reci-

tar
porta a Vicenza
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tar nell'Edipo . 25. Sue

Villeggiature . 26. , e 27.

Altri fuoi paffatempi . 28.

Suoi amori . 29. Vantag-
gio eh' ebbe da quelli . 50.
Donne da lui diftinte in

amore, gj. Danni ch'eb-

be da' fuoi amori . ^4. Pcn-

fa di maritarli ed incontra

difguftofo accidente . 35.
Abbandona tal penfiereper

Tempre . g6. Servigi da lui

preftati alla Tua Patria . g8.
Fu fette volte Ambafcia-

tor d'efla . ivi. Benefizi

che recò alla medefima .

gp. Taglio di Porto Viro .

40. Merito del Grotto pet

quefto Taglio . 42. Sue buo-

ne qualità . 46. Sua cecità

a qual grado giungelTe .

IL § 2. Non potè fcriverc

ne leggere . 5. Merito di

fua Madre in educarlo. 5.

Scipion BcUigni fuo primo
Maeftro . 6. Celio Calca-

gnini altro fuo Maeftro.

7. Non ufcì d'Adria per
iftudiare. 16. Di nove an-

ni cominciò a compor Ver-

fi. 20. Sue poefie Liriche.

21. Difetti, e ftravaganze
di effe . 22. Coopera alla

corruzione del Secolo . 2^.
Ebbe uno ftile mezzano .

24. Saggio di fue Rime.

2^. Sue poefie in Lingua
Pavana, 26. ed in Lingua
Spagnola. 27. Sua cogni-
zione della Lingua Lati-

na, 28. e della Greca. 29.

Traduce V l\ìa.dc . ivi . Sue

Opere Drammatiche . 50.

Sue Tragedie . 51. Cotti*

medie . ^j. Favole Pafto-

rali . 57» Fu de' primi a

comporne . ivi . Kappre-
fentazioni fpirituali . ^9.
Orazioni . 40. Orò alla Re-

gina Bona d'anni 15. ivi.

Riceve da efla un'Anello

4i Diamanti . ivi. Varie
Città defiderano udirlo . 45.
Orò ad Enrico IIL Re di

Francia . ivi . Fu il primo
che in figura di privato
Graffe a' Dogi di Venezia •

n. 81. Sue Lettere Fami-
liari . 46. Riforma il De*
camerone . 47. Attende al-

le Scienze. 55. Sua riufci*

ta nella Filofofia .

57* Ot*
tiene una Cattedra in Vene-
zia, ivi. Sua brama d'im-

parare . 58. Efemeride da
lui comporta . 59. Com-
menti fu la Sfera del Bo-
nardo. 60. Vuol effere A-

flrologo ed Indovino. 61.

Stima degli Eruditi verfo
di lui. 62. Poefie fcrittein

fua lode. 65. Opere aflog-

gettate al fuo giudizio . 64.
Sua fama. 65. Accademie
alle quali fu aggregato . 66.

Onori a lui fatti. 67. Tra-

vagliato nella falute . 69.
Sua morte . 70. Suo Epi-
tafio . ivi . Elogi a lui fat-

ti. 71.
Grotto [Sig. Luigi] fue No-

tizie inforno al Cieco. I.

n. 8. 9. 16. 18. IL Q. 7.

Gualtieri [ Felice] . III. e

Guar-
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Guarnacci Origini Italiche .

I. n. 2.

Guarnello Cavalier . 1II« e.

6. § ^
Guarnieri [Lugrezia] amata

dal Grotto , che le dedica

la prima Opera MS. da lui

comporta . III. e. 4. § 2.

Gualdo r Paolo ] . I. n. 5 1 .

5 ^
Guttio [ManTmifla]. III. e.

6. §7.

I

yhiade di Omero tradotta

dal Grotto. II. § 2p. 111.

e. ?. § I.

Imprefe Opera inedita del

Grotto. III. e. 2. § 7.

Ingegneri [Angelo] fuo sba-

glio . I. n. 51. AfToggetta
ai giudizio del Grotto una
fua Commedia. II. § 64.
Sua pretenfione in poefia
Drammatica, n. 150.

Innamoramento di Amore Ope-
ra inedita del Grotto . I.

n, 8. III. e. 4. § 1.

Ifabella Tragedia promefTa
dal Grotto. III. e. 4. §10,

J£ach Rapprcfentazionc (piri-

tuale . II. § 6. Quando dal

Grotto comporta , e reci-

tata . §20. n. go. Edizioni

di efla. III. e. 5. §50. e ^2.

ìjìoria della Guerra fra il Tur-

co , e la Criitiana Lega.
Opera inedita del Grotto.

Ili, e, 2, § 9.

\ jAnzone [Annibale] . I.

n. 57.

Lardi [ AlefTandra ] amata dal

Grotto. I. n. 66. Da lui

celebrata in morte con una
funebre Orazione . III. e.

§ 12. num. VIII.
da Legge [ Giovanni ] Ca-t

valier, e Procurator di S.

Marco . il Grotto gli dedi^

ca r^wi//^. III. e. 5.§i9.
Legnamine [ Fra Defiderio ]

Domenicano. II. §xi.i2.
Lettere familiari del Grotto.

II. § 46. Loro merito, e

difetti, ivi. Edizioni delle

medefime. III. e. i. § 17.
Levi [Rofa] nata Ebrea , e

pofcia battezata , amata dal

Grotto. I. §55. Che le re-

cita nel giorno del fuo Bat-

tefimo una Orazione . n. 75.
III. e. 1. § 12. num. VI.
Ha luogo tra le illuftri Ri-

matrici raccolte da Luifa

Bergalli. I.§^^. Suoiverfi

in lode del Grotto . II. § 6^.
Leuto Illrumento fuonato dal

Grotto I.§i6. cheinfegna
a fuonarlo ad Oriina Vol-
ta, ivi * e 21.

Libanori Ferrara d'Oro, IL
n. II.

Libreria de* PP. Gefuati di

Venezia , era di Apoflolo
Zeno. III. e 4. §2. n. 67.

Libreria de' Signori Volpi .

IIL e. I. § i^
Libri ne' quali fi trovano

. Compoiizioni del QrottQ.
III. e. 7.

Lingue , delle quali il Grot-

to ebbe cognizione • IL §

25. 26. 27. 28. 2p.

Locatela [ Fra Pietro Marti-

re]
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te ] procura al Grotto da

Roma la licenza di rifor-

mar il Decamerone . IL §
48. Suoi verfi in lode del

Grotto. IL § 6^.
da Lodi [Catterina] . IL n. 88.

JLoilio [Alberto] . IL § 37.
Loredano [Pietro] Doge di

Venezia . Orazione del

Grotto a lui. I. n.8. III.

e. I. § 12. num. VII. Al-

tra Orazione al medefimo

per il Taglio di Porto Vi-

ro . I. n. 82. III. e. I. §
12. num. IX.

M

JVlAchiavelli [ Nicolò].
IL n. 61.

MaflTei [March. Sci pion]. I.

0. 5^ IL § 70.

Maganza [Gio: Battifta] in-

vita il Grotto a Vicenza

per recitar nell'Edipo . I.

§ 25. Detto in Lingua Pa-

vana Magagnò . IL § 26.

Scrive al Grotto in detta

Lingua un Sonetto . ivi.

Gli manda la quarta Parte

delle Rime Pavane. IL §
6i, Piange la Tua morte.
IL 11. ?9.

Maggi [Ottavian] . III. e.

6. § g.

Magno [Celio], ivi.

Mainente [Giulio]. IL n. 1^5.
Malombra [Baitoiommeo ] .

IIL e. 6. § 3.

Manni Ifìoria del Decamevone ,

II- § «.
Marina [Elena ] ringraziata

dal Grotto perchb io invi^

tò a ballar feco. I. § 17.
Marino [ Michiel ] Podeftà
d'Adria lodato con fune-

bre Orazione dal Grotto.
III. e. I. § 12. num.XV.

Maroftica [ Viccnzo ]. III.

e. 6. § ?.

Maflolo [ Pietro ] fuoi Sonet-
ti al Grotto. ll.§6g. Sue
Rime. IIL e. 7. § 2.

Mazzarelli [ Laura ] fuoi verfi

al Grotto . IL § 6^.
Mazzucchelli [Co; Gio; Ma-

ria]. IL n. p2.
Mecenati Raccolta delle cofe

notabili d'*Adria MS. I. n. 5.

Medici [ Gio: Paolo
]

. IL
n. 81.

Meichiori [ Francefco ]
. IL

§ 6?.
Minadois [Gio: Battifta] E-

pigramma del Grotto a lui .

IL § 28;

Minerà del Mondo Òpera del

Bonardo prodotta dal Grot-

to. III. e. 5. § p.
Minicordo inftromento fuo-

nato dal Grotto. I. § 16.

iW/V^ Tragedia . IIL e. 4. §7.
della Mirandola

[
Padre Pao-

lo ] impetra al Grotto li-

cenza da PvOma di corregge-
re il Decamerone . IL §48.

Mocenigo [ Loredana Mar-

cello] Dogarefla di Vene-
zia. IL § 26.

Mocenigo (Luigi) Doge diVe*
nezia. Orazione del Grot-

to a lui per la fua Efaita-

zione. Ili, CI. §12. num.
X. Altra per la Vittoria.

ivi i num. X.

Menci ( ifllcratea ) . I. n. ^9*
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il. ^6i, Merito di quefta Paftorali del Grotto. W.^^ji

fu de' primiDonna , ed avventure in

torno ai Tuo maritaggio .

II. n. 1^5. AfToggetta al

giudizio del Grotto i fuoi

verfi. II. § 64.
^ioro (Giovanni ) . I- § 39-

Morofini (Francefco) . III.

e. ?. § 12.

de^ Muori ( Afcanio) . II. § 6 j.

Muratori (Lodovico). I. n.

6. e 48. II. XI. 150. €§70.

N

J\| Aldi (Vicenzo) Colon-
nello . III. e. 5. § 9.

Nelli (Pietro). III. e. 7. §ij.
Nicolio (Andrea). III. e. 7.

§6.

o

CyMero. I. § I.

degli Oratori ( Francefco ).
III. e. 6. § 5.

Orazioni del Grotto ^ III. e.

I. § 12.

Orlandi ( Cefare ) . I. n. 5.

,— (Pellegrino). Il.n. ii8.

X Aitoni .

e. ^ § 2.

Papadopoli
Jogio del

Notato .

III. e. 2.

II. n. 5j. III.

(Nicolò) Tuo E-

Cieco . I. n. %i

II. § 9- 1 e feg.

§ I. e ?.

Parabofco (Girolamo). I.

Paragoni tra Romani e Vene^

%iani . III. e. 2« § X»

a comporne .

ivt .

Paftori Fratteggiani . I. n. 57,

Pavere(Cerare).III.c.6.§?.
Pepoli (Ifabella). IL § Ó8.

Pentimento AmorofoVavola. Pa-
ftorale. IL §57. Edizioni
di efTa. III.c. g.§8. ,e io.

Perfetta amata dal Grotto .

Petrarca. I. § 21.

Petrélli (Eugenio) fua Rac-
colta. IH. e. 7. § 2^.

Petracci ( Pietro ) fua Rac-
colta. IH. e. 7. § 17.

Pittonia (Gafparinà ) incife

in Rame il Ritratto del

Grotto. I. § 6. Merito di

quefta Donna , e fua ami-

cizia col Grotto . ivi. 8*

n. IH. e. 6. § 7.
Pirro. Sua inimicizia coniin
Zio del Grotto. I. § 20.

Plinio. T. n. g.
Poefie Italiane del Grotto .

II. §21. Difettidie(Ic.22.
Accufe dategli di aver coo-

perato alla corruzione del

Secolo XVII. 25. Saggio
delle medefime . 25. Legio-
cofe lodate dal Crefcimbe-
lìi. 24.

>-* Latine faggio delle ftef-

fe. II. § 26.

Pola (Francefco) Elogio del

Grotto . I. n. 5^. II. §70.
Porite (Nicolò) Dogedi Ve-

nezia. Orazione del Grot-
to 3 lui. HI. e. I. § 7. e

12. num. XIX.
Porto Viro. Vedi Taglio.
Prognf Tragedia .III. c.4. § 8.

Priw-
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Friuli (Girolamo) Doge diVe-

nezia. Orazione ^el Grot-

to a lui . III. e. I. § 12.

num. IV.

H- ( Lorenzo ) Doge di Ve-
nezia . Orazione del Grot-
to a lui. IH. e. I. §
num. II.

yjf Uadrio ( Francefco Sa

verio). L n. 50. II. n. 55

§ 54. 54- ni. n. 54.

Tavola delle cose

Vedi Decamerone .

Rime in Linpua Pavana <

IIL e. 7. § II.

de' Rivieri ( Maria ) Madre
del Grotto . I. § 4. Sua
morte quando fia avvenu-
to, n. 1 8. Sua attenzione in,

allevare il Cieco. II. §5.
H- ( Francefco ) Tua periglio-
fa inimicizia . I. § 20.

(Gio: Battifta ) Arcipre-

12.

£\^ Accoglitore delle Rime

Onefte &c. per le Scuole di

Bergamo accufa il Grotto di

aver coadiuvato alla corru-

zione del Secolo. II. §2^.
Sua Raccolta. III. e 7. § 27.

Raccolte di poefie procurate
dal Grotto, o per le quali

egli fcrifle. III. e. 6.

Rapprefentazioni Spirituali .

II. § 20. III. e. 4. § 4.

Rata ( Giulia ) famofa fuona-

trice di Leuto . I. § ló.

Regole difcrivere cmrettamen*

te, IIL e. 2. § ò.

Ricchezze dell' Agricoltura .

IL e. 5. § ?. e. 7. § 9.

Ricci ( Gio; Giacomo ) fua

Raccolta . III. e. 7. § 25.

Riccpbuono ( Antonio ) . I.n.

18. IL § 15. Manda al

Grotto le fue poelìe Lati-

ne per avere il fuo giudi-
zio . § 28.

Riforma deli' anno . IL § 59.

Riforma del Decamerone ,

te, e Vicario. I. § 11.

»— (Gio; Battifta ) produce
Vìfach del Grotto. IIL e.

Rotini (Celfo) Canonico . Sua
Raccolta. III. e. 7. § 24.

Rufcelli ( Girolamo ).Ln. 51.
Volea riftampare il Tem-
pio di Giovanna d'Arago-
na accrefciuto di nuove Ri-

ine . IL § 27. Da al Grot-

to il carico di correggere
i cinque Canti dell' Ario-

Ito. IL § Ó2. 68.

^Acchetta (Adriana) ama-
ta dal Grotto , che dal fuo

nome intitola unafuaTra^

gedia. I. § ^2.
Salomoni ( Padre Jacopo ),
IL § II. 12. ig.

Salviani ( Baldo
) fua Rac-

colta. III. e. 7. § 12.

Salviati ( Cav. Leonardo ) fua

Riforma del Decamerone .

IL § 48. so.
Sanfovino ( Francefco )

no-

tato. IL n. 81. IIL e. 6.

§ 5. Sua Raccolta d' Ora-

zionì* e.
7'. § I.

San-
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Santino (Stefano). I. n. 57.
Sanvitale (Giuiia) . IL §2.
Sanuto (Marino). I. n. 5.

Sega ( Giovanni )
Erede del

Cieco. IL § 69. Produce

le Lettere Familiari di lui .

III. e. I. § 16.

SerafTì ( Pierantonio» ). IIL
e. 7. §. 28.

Sergio (Gio: Antonio ) bia-

fima le Orazioni del Grot-

to. II. § 44.

Sfera del Bonardo commen-
tata dal Grotto. III. e 7.

§ io-

Siena ( Giulia ) atnata- dal

Grotto. I. n. 66. § 35. Il

qual penfa di fpofarla ,

ed ella fi fpofa ad un'al-

tro . § 55. Doglianza del

Grotto per quello , e fua

rifoluzione di più nonam-

mogliarfi . § 25. e ?6'.

Silveltri ( Co: Camillo ) Sto-

ria Agraria MS. I. n. 9 j. 9^.
.— ( Co: Carlo )

Paludi A-
aliane . L n, 3. 87. 91.
H- ( Co: Girolamo Canoni-

co). 1. n. pg.— (Marino)-. I. § 24..

Spino ( Pietro ). III. e. 6.

Storia della Guerra . III. C.

2. § 9.

Strabone . I. n. 5.

tèi
T^/oro Commedia del Grotto ,

II. § ^g.cj6. Sue Edizio-
ni . III. e. 3. § 24. e 2Ó.

Tiene (Co; Sartorio ). I. n. 57.
•— (Co: Francefco). ivi.

Tiepolo (Giacomo ) . I. n. kj,
III. e. 6. § 5.

^

Tintoretto ( Jacopo ) fece il

Ritratto del Grotto . I,§6.
Che fi conferva nella Gal-
leria di S. Giuftina di Pa-
dova, n. IO.

Tirabofco ( Gio: Angelo ).
IIL e. 6. § j.

Tolomei
(, Claudio ) . IL §

21. e 6j.
Tomafini ( Filippo) Ve fcovo

di Città Nova. II. n. igj.
Tomitano ( Bernardin ) . IL

§ 9. 14. e rj.
dellaTanc (Francefco). IL

n. 27.
Tofeanella ( Orazio ) . L n.

57. III. e. 6. § 5.

Tragedie del Grotto . II. §

TrifHno. IIL e. 6. § 7.
Tritonio (Marcantonio). IL

n. 115^;

Trofeo della Vittoria . Rao*
colta* procurata dal Grot-
to. IIL e. 6. § I.

Tron (Giannetta). IL Sod-
ili, e. 6. § 4.

T

X Acito-. I. n. 5.

Taglio di Porta Viro . L §

40. Motivi di effo . 41. Me-
rito del Grotto per quella

Taglio . § 42. e 4j.

V.
V

Arato ) Padre Gio: Ma-
ria ) ihanda al Grotto al-

cune lue Opere. IL § 56.
Varon. I. n» 4.
Udine (Ercole)» L n. 57.

Vellejo Patercolo. 1. n. i.

Venie-



j66 Tavola delle cose più' notabili.

Veniero ( Domenico). III.

e. 6. § 3. e 4. Sue Rime.
e. 7. § 28.

Veniero ( Sebaftian ) Doge
di Venezia. Orazione del

Grotto a lui. III. e. i. §
12. num. XVIIL

Ventura (Comin ) fua Rac-
colta di Lettere. IILc.7.
§ 16.

Verdizzoti [ Gio: Mario ].
III. e. 6. § ?.

de/U Viene ( Bartolommeo )

traduce in Francefe le O-
razioni del Grotto . II. §

Vita dt S. Catteuna. III» e.

2. § 4-

Volta (Aleflandra) favorifcc

un Zio del Grotto in una

perigliofa Inimicizia. I. §
20. Perchè nominata Ca-
valiera . n. 57. Il Grotto
le manda una Corona di

Sonetti . ivi. Lo invita

perciò a Bologna , e lo

accoglie in fua Cafa . 21.

Stima che ^ece di lui ivi^

e § 22. Il Grotto le de-

dica la Daiida ivi^ e III.

e. 5. § 4.

»— ( Antonio ) Cavalier di

S. Michele. I. n. 57.
H—( Orfina ) impara dal Grot-
to il Tuono del Lento. I.

§ 16. , e la Poefia . § 21.

Stima eh' ebbe del fuo Mae-
flro. I.n. 44. Compone un
Sonetto lodato dal Grot-
to . ivi .

Vvilchio (Andrea). I. n. i.

X j Abata ( Criftoforo ) fua

Raccolta. III. e. 7. § 14.

Zampieri. III. e. ^. § p.

Zarotto (Giovanni). III. e

Zeno ( Apoftolo ) . I. n. 8.

51. e 52. II. n. 53. § 24.

notato § g7. n. i^p. , e

150. § 70, III. n. g6.

Ziruf Almanacco del Grotto.
IL §61.

Zucchi ( Bartolommeo ) fua

Raccolta di Lettere . III.

e. 7. § 22.

Zucconello ( Ippolito ) fae

R^accolte di Poefie . IIU
e. 7. § 7. e 8.

Fine iella Tavola delle cofe più notabili contenute

nella Vita del Cieco d'Adria.
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